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La  seduta comincia alle 9,30. 

SULLO, Segretario, legge il processo ver- 

( B  approvato). 
bale della seduta antimeridiana di ieri. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
deputati Borsellino e Lazzati. 

( I  congedi sono concessi). 

Svolgimento di m a  proposta di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della proposta di legge di ini- 
ziativa del deputato Lombardi Riccardo: 

(( Obbligo della pubblicazione nella Gaz- 
zetta Ufliciale degli a t t i  e dei provvedimenti 
amministrativi dello Stato, implicanti ero- 
gazioni di fondi )). 

L’onorevole Lonibardi Riccardo ha facoltg 
di svolgere questa proposta di legge. 

LOMBARDI RICCARDO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, 1s proposta che illu- 
strerò brevissimamente deriva da una preoc- 
cupazione che credo condivisa in diversi set- 
tori della Camera, la preoccupazione cioè di 
organizzare efficientemente e in modo reali- 
stico e consono all’attuale stato dell’inter- 
vento pubblico uii efficace controllo parla- 
mentare sugli a t t i  dell’amministrazione. 

Come è noto, allo stato attuale delle cose i 
soli a t t i  amministrativi che involgono l’eroga- 
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zione di fondi da parte dell’amministrazione 
dello Stato e che siano soggetti all’obbligo 
della pubblicità, sono quelli che vengono sta- 
biliti in seguito a decreto del Capo dello Stato. 
Tutti quelli che, per altro, vengono invece 
stabiliti e fissati per decreto ministeriale sfug- 
gono a questo carattere di obbligatorietà, 

Ne deriva che un numero rilevantissimo 
di att i  amministrativi dello Stato involgenti 
erogazioni di fondi, e quindi impegni effettivi 
dello Stato per decine di miliardi, B pratica- 
mente e, direi, costituzionalmente sottratto 
ad un controllo preventivo da parte del Par- 
lamento. 

È ben vero che questo controllo può eser- 
citarsi a distanza attraverso la Corte dei 
conti; ma indiscutibiimente, nel periodo che 
passa fra la determinazione legislativa della 
erogazione e l’erogazione effettiva, la sua 
ripartizione fra persone ed enti B affidata ad 
un potere praticamente discrezionale della 
pubblica amministrazione; potere che sard 
senz’altro esercitato nel migliore e più onesto 
dei modi, ma che, peraltro, sfugge a qualsiasi 
possibilità di controllo. 

Basti pensare che la preoccupazione della 
amministrazione dello Stato in materia di 
segretezza sugli at t i  che involgono eroga7‘ ,ione 
di fondi B tale, che perfino le statistiche del 
Ministero dei trasporti, per esempio, le quali 
stabiliscono lo stato patrinioniale e le entrate 
e le uscite delle ferrovie concesse, (erogazioni 
concesse attraverso decreti ministeriali e che 
possono superare i 1 4  miliardi di lire) non ven- 
gono fatte entrare in conto nemmeno in sede 
statistica, perché quella che B facolta e non 
obbligatorieta di pubblicitd, finisce per essere 
considerata quale obbligatorietd di non pub- 
blicazione. 

La proposta di legge che ho presentato B 
diretta a colmare questa gravissima lacuna, 
la quale involge impegni dello Stato per de- 
cine di miliardi. Kella relazione annessa al 
provvedimento di legge ho fatto una imper- 
fetta analisi di ciò che B stanziato negli ultimi 
due bilanci: mi sono limitato, data la vetustd 
della prima parte del progetto, al bilancio 
1950-51. Ebbene, ciò che è stato stanziato e 
viene affidato per la sua erogazione e riparti- 
zione ai poteri discrezionali dell’amminist-ra- 
zione, assomma ad oltre 50 miliardi. Ora, da 
calcoli fatti ulteriormente, questa cifra sale 
ad oltre 80 miliardi annui. 

In questa cifra entrano le voci pih diverse: 
dalla erogazione, affidata all’onorevole An- 
dreotti, di fqndi per il teatro, a quella per le 
ferrovie secondarie; e poi le altre grandi bran- 
che importantissime delle garanzie statali 

per rischi di cambi, che in realtà, non sog- 
getti a pubblicazione per la loro ripartizione, 
finiscono per riservare un settore importantis- 
simo di incertezza nella traduzione in impe- 
gni effettivi di quelli autorizzati legislativa- 
mente. 

Ritengo che abbiamo due grossi ostacoli 
per l’esercizio effettivo del controllo parla- 
mentare in sede di erogazione di fondi. Uno 
6 appunto rappresentato dall’impossibilità 
e dalla incapacità di poter controllare I’arbi- 
trio amministrativo in sede di ripartizione, 
fra i diversi enti e privati, degli stanziamenti 
autorizzati dalla legge; l’altro B quello ben 
noto delle gestioni fuori bilancio. 

Con questo provvedimmto intendo coprire 
e quindi permettere $i sanare completamente 
ciò che riguarda la prima parte. Noi potremo, 
una volta che il prowedimeiito di legge sia 
stato approvato (provvedimento che rende 
inoperante agli effetti legali qualsiasi riparti- 
zione di comme stanziate in sede di bilancio, 
che non siano preventivamente pubblicate e 

sulla Gazzetta ufficiale), esercitare un efficace 
controllo parlamentare sul modo effettivo in 
cui si concreta il dispositivo lcgislativo da 
parte dell’amministrazione dello Stato. 

Rimane l’altro sottore, quello delle gcstioni 
fuori bilancio, sul quale, onorevoli collcghi, se ’ 

io troverò l’accordo in qucsto iiiizio di organiz- 
zaziono di un cfficace e modrrno controllo par- 
lamentare, mi riservo, anche d’accordo con 
altri settori, di studiare c presentare una pro- 
posta di legge. Cosicché alla fine oramai pros- 
sima di questa legislatura, noi possiamo dire 
che la Camera ha organizzato i modi e le 
possibilita di poter svolgere in modo ei’fettivo, 
cioh efficace, quel controllo parlamentare che 
B uno dei priiicipali dovori, accanto a quello 
legislativo, del Parlamento. 

VANON, Ministro delle finanze e ad 
interim del tesoro. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltA. 
VAKONI, Ministro delle fiyzanze e ad 

interim del tesoro. Come B consuetudine, il 
Governo non si oppone alla presa in considera- 
zione del provvedimento, pus riservandosi di 
far presente, in sede di discussione della 
proposta, le difficoltà pratiche e anche le ra- 
gioni di opportunita che consigliano di formu- 
lare il provvedimento in maniera diversa. 

PRESIDESTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Lombardi Riccardo. 

(13 approuata). 

La proposta di legge sarà trasmessa alla 
Commissione competente. 
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Seguito della discussione dei bilanci 

dei Ministeri finanziari. 

PRESIDESTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione degli stati di pre- 
visione dell’entrata e della spesa del Ministero 
del tesoro, e degli stati di previsione della 
spesa dei Ministeri delle finanze e del bilancio. 

Essendo stato esaurito ieri lo svolgimento 
degli ordini del giorno, ha facoltà di parlare 
il relatore per l’entrata sul bilancio del Mi- 
nistero dei tesoro, onorevole Bavaro. 

BAVARO, Relatore per l’entrata. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, dire che que- 
sto dibattito, giunto ormai alla fase conclu- 
siva, abbia servito, come il paese Forse aveva 
il diritto di attendersi, a prospettare nuove 
soluzioni dei vari e complessi problemi econo- 
mici e finànziari che premono e sollecitano l’in- 
teresse, l’attenzione e le aspettative di ogni ca- 
tegoria di produttori di beni e di servizi, sui 

, quali poggia l’intera vita della nazione, mi pare 
che possa considerarsi alquanto arbitrario, 
se non proprio azzardato. Tanto le critiche 
della opposizione di sinistra, pur sempre 
aspre e forse ancora più pungenti del solito, 
quanto quelle, più blande sì, ma non meno 
severe, delle altre correnti poli tiche, c.he 
credono di potersi differenziare dalle prime 
nascondendosi sotto “la assai trasparente 
quanto sottile distinzione nominale di oppo- 
sizione costituzionale, si sono tradotte con- 
cretamente in un alquanto vario e spesso 
disordinato divagare fra le anfrattuosità del 
f rammen tario, dell’episodico, del marginale, 
deil’indeterminato, oppure lungo gli incerti, 
ma pur sempre percorribili sentieri del vago 
e del generico o, peggio ancora, del vero e 
proprio vaneggiare politico ed economico. 

Vaneggiare, ho detto, nel senso fantasioso 
e immaginifico della parola. Nessuna critica 
e scesa sul terreno concreto dei fatti, dei 
fenomeni e degli avvenimenti propriamente 
economici e finanziari, considerati e vagliati, 
però, gli uni e gli altri, sia in rapporto alle 
reali possibilità e capacita delle fonti produt- 
tive della nazione, sia in rapporto alla situa- 
zione internazionale, al cui influsso e alla cui 
ripercussione nessuna nazione oggi è in grado 
di sottrarsi, né lo potrebbe senza votarsi al 
suicidio, più che politico, economico e so- 
ciale. 

Le critiche di maggior rilievo, che dandosi 
l’aria di appoggiarsi a problemi, fatti, dati 
e raffronti statistici concreti, (come quelle 
degli onorevoli colleghi Dugoni, Cavallari, 
Amendola Giorgio, Pesenti, Ghislandi e Pie- 
raccini per un verso, e quelle dell’amico ono- 

revole Consiglio, degli onorevoli Giovannini 
e Giannini per l’altro verso) possono essere 
considerate - con un vero sforzo di buona 
volonta - come in certo qual modo perti- 
nenti ai bilanci in discussione, e quindi più 
o meno attinenti alla materia economico- 
finanziaria, in realtà ci appaiono, e sono, più 
dettate - e, alcune, esasperate, per non dire 
avvelenate - dalla ragion politica, che non 
dal proposito sereno ed obiettivo di illumi- 
nare e aiutare il Governo additandogli solu- 
zioni, vie, provvedimenti concreti, atti a con- 
seguire risultati più rispondenti all’interesse 
generale del paese. L’intervento dell’amico 
onorevole Vicentini, che ha quasi concluso 
ii dibattito parlamentare - in quanto i rela- 
tori ed il Governo’sono in una posizione di- 
versa - è stato, come sempre, interessante, 
serio, esauriente e ha risposto in parte alle 
eccezioni e alle critiche principali degli ono- 
revoli colleghi di sinistra. 

Ad esser franco, e .tirando le somme di 
tutto ciò che è stato detto, attraverso i vari 
interventi, dai rappresentanti dei partiti che 
più ostinatamente avversano l’intera poli- 
tica del Governo, oltre che l’indirizzo di 
politica economica e finanziaria da esso per- 
seguita, io sono arrivato a chiedermi, non 
senza avvertire un certo disappunto, se 
questa funzione di controllo parlamentare 
che da tu t t i  viene, ad ogni piè sospinto, so- 
stenuto potersi e doversi principalnicnte 
esercitare proprio nel discutere i bilanci dello 
Stato e, prinii fra essi, quelli fuianziari, trovi 
nella pratica applicazione il modo più appro- 
priato e coerente di effettuarsi e di attingere 
i.suoi scopi. 

Onorevoli colleghi, se io non ho ma19 
udito e male capito, a me sembra che per 
la parte riguardante le entrate del bilancio del 
tesoro - sulla quale io ho avuto l’onore di 
stendere la mia relazione - tutti gli accmni 
o i richiami fatti, tutte le osservazioni e le 
critiche sollevate, non hanno avuto altro 
carattere se noli di m?re ipotesi o di fanta- 
siose astrazioni, particolarissima quella del- 
l’onorevole Pesanti. 

Sulla politica tributaria, che incide diret- 
tamente sulla distribuzione del reddito e 
quindi, in fondo, sulla redistribuzione o pere- 
quazione della ricchezza, nessun elemento 
concreto di valutazione è stato portato, nul- 
l’altro che critiche ed affermazioni generiche, 
di pretta intonazione e speculazione politica. 

Le solite frasi, i soliti luoghi comuni, 1s 
solite accuse, i soiiti riferimenti a fatti, in- 
convenienti, irregolarità, abusi, più o meno 
scandalosi, sui quali già la propaganda dema- 
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gogica prue e post elettorale ha avuto modo 
di esercitarsi ad usura. 

Riflettendo su questo abusato sistema di 
invertire e confondere sempre il politico 
con d’economico, e viceversa, mi è venuto in 
mente quanto in proposito mi accadde di 
leggere e di annotare su uno scritto di Luigi 
Einaudi (apparso su Riforma sociale del 
novembre-dicembre 1932); scritto di scarso 
rilievo, considerato in se e per sè, che tut- 
tavia - come accade ai grandi maestri - 
risulta assai significativo per alcuni giudizi 
interessanti circa il modo di intendere, giu- 
dicare, valutare il fenomeno fmanziario. 

Luigi Einaudi, riferendosi appunto, nella 
parte conclusiva del citato suo breve scritto, 
a certa mania di eclctticltio di genericita o di 
particolarismo nello studio del fenomeno fman- 
ziario, quando questo lo si vuole trattare 
ed affrontare particolarmente da politici con 
intendimenti economici, da economisti con 
intendimenti giuridici, e da giuristi con inten- 
dimenti politici, ecoiiomici o sociologici in- 
sieme, fa suo le parole di Carnclutti, che allo 
stesso riguai*do sostiene (’ssc)ro (c meglio stii- 
diarlo (il fenomeno firiaiiziario) profonda- 
mente da un lato solo che non da tutti i 
lati e alla superficie, come si può farc con 
una mczza cultura )). 

E, a proposito ddla prrmincriza chr) si 
pretende riconosccro o attribuire al criterio 
politico-sociale riclla valutazione dri fc-no- 
meni finanziari, cosi Luigi Einaudi testual- 
mente si esprimo, e mi pare che le sue parole 
possano o debbano suonaw monito per tutti 
coloro che alla ragiori politica amaiio spesso 
e voleiitieri piegare e subordinare l’esami? 
obiettivo e le soluzioni concrete dei problemi 
economico -fmanziari. 

Importa invece in- 
sistere sul perditempo del consumar oggi 
fatica intellettuale nello studio politico e 
sociologico del fenomeno finanziario. L8 dove 
nel tempo della economia e del diritto trat- 
tasi di applicare alla finanza strumenti di 
indagine giB affinati dal lungo uso, nel campo 
della politica e della sociologia siamo ancora 
ai primi barlumi antelucani. Coloro che vi si 
sono cimentati non ne hanno cavato nulla. 
Balbettii infantili, reminiscenze vaghe ai 
Mosca, Pareto, Sorel, Croce, Marx, Loria. 
Piccoli pasticcetti, nefandi per chi ha senso 
storico, irritanti per chi ama il nudo rigoroso 
ragionamento economico, insipidi per il giu- 
rista innamorato delle costruzioni eleganti. 
Tempo verrB che la scienza politica, nel 
suo progressivo e giB ora notabile avanza- 
mento, potrd dire qualcosa anche allo stu- 

Dice Luigi Einaudi: 

dioso dei fenomeni finanziari. Allora si potrd 
studiare seriamente l’aspetto politico del 
fenomeno finanziario; ma allora esso sara 
studiato secondo la logica propria della scienza 
politica, diversa da quelle peculiari all’eco- 
nomista ed al giurista. Avremo, accanto alla 
teoria economica ed a quella giuridica, una 
teoria politica della finanza. Ognuna sarB 
di sussidio, di sprone e di ammaestrament,o 
alle altre. Forse verrd, l’uomo di genio che le 
fonder& insieme. Ma fra qualche generazione; 
chè non parmi probabile ai viventi d’oggi di 
godere questa gioia suprema. Continueremo 
invece certamente ad essere infastiditi da 
molte pretese sintesi; frutto di letture varie, 
ollapodrida di non digerite o non digeribili 
generalizzazioni verbali .. . 1). 

LOMBARDI RICCARDO. Questa cita- 
zione di Einaudi non c’entra; non è materia 
di questa djscussione. 

BAVARO, Relatore per l’entrata. ((Non si 
può vietare che continuino a venire alla luce 
libri e saggi di sintesi economico-giuridico- 
politico-sociologica; m a  gli autori non po- 
tranno vietarci di seguitare a buttarli nel 
cestino D. 

Questo nel campo degli studi, nel campo 
della scienza: e la scienza c gli studi debbono 
servire per le applicaqioni pratiche di com- 
petenza e pertinenza proprie al1’atiivitA poli- 
tica, perché questa non può fare astrazione 
dai principi della scienza. Ecco perch6> ono- 
revole Lombardi, la ci taziorie di Luigi Einaudi 
c’ent ra. 

Ora, onorevoli colleghi, che in questo 
dibattito le critiche, sriiurzate e depurate 
dalla veemenza e dall’astiosit8 politica, si 
siano pih o meno mantenute sul terreno delle 
(( generalizzazioni verbali I), salvo, ben s’in- 
tende, onorevoli eccezioni, è cosa che balza 
evidente da un esame sereno e preciso di 
quelli che sono apparsi i rilievi e le obiezioni 
più vivaci e più apparentemente gravi nei 
vari interventi dell’opposizione di sinistra. 
Tale esame io mi sforzerò di condurre con 
la massima serenitk, ma anche col fermo pro- 
posito di mettere a nudo quanto di tenden- 
zioso e di cavilloso trovasi adombrato in 
certi attacchi e in molte delle critiche mosse 
al Governo e alla sua maggioranza. 

Lascio doverosamente al ministro di ri- 
spondere in linea politica alle eccezioni di 
carattere costituzionale, cioè alla pretesa 
avanzata dall’opposizione secondo cui era 
necessario premettere, da parte dell’onorevole 
Vanoni, altre dichiarazioni specifiche sul pro- 
blenia finanziario all’inizio di questo dibat- 
tito, quasi che le comunicazioni che il Presi- 
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dente del Consiglio fece, allorché presentò 
l’attuale Gabinetto, non fossero state abba- 
stanza precise in proposito, e la Camera, con 
l’accordare l’investitura costituzionale al 
nuovo Governo, non avesse anche preso nota 
di dette dichiarazioni economico-finanziarie 
e non le avesse quindi implicitamente appro- 
vate col suo chiaro e largo voto di fiducia. 

Ma io desidero senz’altro sgombrare il 
terreno da alcune critiche insidiose e da al- 
cune osservazioni fatte dall’onorevole Pierac- 
cini per quel che concerne, per esempio, una 
pretesa sottoscrizione di 24 miliardi che sa- 
rebbe stata effettuata dalla Cassa per il Mez- 
zogiorno all’ultimo prestito. H o  chiesto noti- 
zie precise in merito: la notizia è inventata 
di sana pianta. Non so chi l’abbia fornita al- 
l’onorevole Pieraccini. Essa è stata comunque 
smentita dal ministro Campilli (il quale mi 
ha autorizzato a rendere nota, appunto, 
tale smentita). 

L’onorevole Pieraccini ha trovato modo, 
discutendo sul valore probante delle nostre 
statistiche, di scoprire che le nost.re iorze 
armate attuali sono superiori del 22-23 per 
cento a quelle fasciste. Onorevoli colleghi, su 
noi incombe un t.rattato di pace; ed io colgo 
I’occasione per inviare un saluto ed un augurio 
all’oGorevole Presidente del Consiglio, che 
in questo momento sta lottando per l’aboli- 
zione o almeno la revisione dell’iniquo I;rat- 
tato; e sono convjnto di interpretare i sen- 
timenti di tut ta  la Camera e .di tutto il paese, 
augurando a lui pieno successo in questa sua 
tenace opera di difesa del prestigio e degli 
interessi dell’Italia. (Applausi al centro e a 
destra). Ora, il trattato di pace e chiaro: noi 
non abbiamo neppure raggiunto - ed io ne sÒ 
qualche cosa essendo stato relatore sul bi- 
lancio della difesa per l’esercizio 1948-49 - 
gli effettivi stabiliti dal trattato dr pace. 

E poi, basta uno sguardo, basta affidarsi 
alle regole di valutazione del buon senso 
comune... 

LOMBARDI RICCARDO. Non si affretti 
tanto; non è vero ! Non basta smentire ! Citi 
dati statistici, e includa nelle forze armate 
anche le forze di polizia ! I1 collega Pierac- 
cinì ha ben precisato. 

BAYARO, Relatore per l’entrata. Le forze 
di polizia lasciamole stare: v’erano forze di 
polizia piuttosto cospicue anche sotto il fa- 
scismo. Qui si parla di forze armate e del- 
l’aumento del 22-23 per cento ch’esse avreb- 
bero subito su quelle fasciste, ad opera del- 
l’attuale Governo. Onorevole Lonibardi, le 
assicuro che questa notizia 6 priva di qualsiasi 
fondamento. N o n  abbiamo neppure . .  raggiunto . .  

il limite stabilito dal trattato di pace. E 
basta guardare in giro, per constatare quale 
differenza vi 8, anche coreograficamente, fra 
le forze armate del fascismo, in patria e in 
tutte le colonie (compresa la milizia) e quelle 
di cui disponiamo oggi ... 

Quindi, non è vero che l’affermazione del 
ministro Pella (circa il fatto che sul numero 
dei disoccupati gravino anche queste forze, 
che non trovano assorbimento nelle forze 
armate) sia infondata: essa 6 fondatissima. 

E passo ad argomento pertinente alla 
parte che mi riguarda. 

Cominciamo dalla solita preconcetta ed 
arbitraria correlazione, che si 6 creduto di 
rilevare, fra il basso reddito medio per abi- 
tante - che, purtroppo, caratterizza la nostra 
situazione economica - ed il preteso regime 
politico-sociale che l’indirizzo di politica 
economico-finanziaria del Governo favori- 
rebbe, sosterrebbe o anche proteggerebbe ai 
danni dei lavoratori. 

Secondo voi dell’estrenia sinistra, dato 
l’attuale indirizzo di politica economica e 
finanziaria, le conseguenze non sono se non 
quelle che voi siete capaci di rilevare e di 
denunziare: cioè disoccupazione, bassi salari, 
insufficiente alimentazione, basso tenore di 
vita per la grande massa dei lavoratori; e 
tutto ciò a favore di ristretti ceti privilegiati, 
ai quali la politica economica del Governo 
dedicherebbe tutte le sue premure e tutte le 
sue provvidenze. 

Onorevoli colleghi, la prima solenne smen- 
tita a queste vostre assolut,amente arbitrarie 
quanto gratuite induzioni, affermazioni e 
deduzioni è data dal fatto incontrovertibile 
che a dolersi dell’indirizzo di politica econo- 
mica fin qui perseguita dal Governo noi abbia- 
mo visto e vediamo sempre schierati al vostro 
fianco, e spesso in perfetta compiaciuta intesa, 
proprio quei ceti e quelle sfere di potentati e 
di privilegiati che voi asserite essere oggetto 
particolare delle cure governative. 

Contro la cosiddetta linea Pella, le cui 
fondamenta furono poste da Luigi Einaudi, 
abbiamo visto, di volta in volta, muovere 
all’assalto, in perfetta concordanza tattica 
con le stesse vostre mire, un po’ tutti quei ceti 
produttori, privilegiati e monopolistici che 
voi amate, per fini demagogici, additare quali 
beneficiari della politica governativa. Tutte 
le varie spinte o manovre inflazionistiche, 
tutte le istanze liberiste o di smantellamento 
dei controlli valutari per una politica di libera 
esportazione e importazione, tutte le sugge- 
stioni tendenti allo sblocco dei prezzi e dei 
licenziamenti, alle esenzioni od alleggerimenti 
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fiscali, da chi sono venute, di volta in volta, in 
questi ultimi quattro anni di difesa mone- 
taria ? 

LOMBARDI RICCARDO. Forse da noi ? 
Ella sta dicendo delle enormitSt. 

BAVARO, Relatore per l’entrata. Sono 
venute da quei ceti che voi dite essere i bene- 
ficiari della nostra politica. 

LOMBARDI RICCARDO. Questo e enor- 
me ! Rilegga, la prego, quanto ebbi occasione 
di dire in sede di discussione sulle comunica- 
zioni del Governo. 

BAVARO, Relatore per l’entrata. Enorme ? 
Eppure ella lo sa, perché vive a Milano, come 
ci vivo ìo; ed è anche vicino a certi ambienti 
finanziari monopolistici. Ella sa che i più 
accaniti contro il ministro Pella erano i gruppi 
monopolistici, perché volevano l’inflazione 
e lo sn~antellamento ... 

COSSIGLIO. Ma tut ta  la grande stampa, 
che e nelle mani dei gruppi monopolistici, 
ha difeso Pella ! 

LONGONI. Non B vero ! 
BAVARO, Relatore per l’entrata. Tutto ciò 

che poteva favorire l’inflazione 6 venuto 
proprio da quelle’ sfere finanziarie ed indu- 
striali che voi volete far passare come le più 
favorite dall’attuale politica economica del 
Governo. E voi pure, di volta in volta, con 
opportune variazioni tematiche o manovriere, 
vi siete prestati, spesso con le agitazioni sin- 
dacali e con le contrapposizioni e giustappo- 
sizioni più o.  meno pianificatrici, a favorire 
le manovre dei magnati, ché ciò rientra nei 
vostri piani o fini prestabiliti e nella ben 
nota dialettica che ispira tut ta  la vostra 
azione. 

Ma veniamo ai fatti concreti più che abu- 
sare e contrastare con la genericità delle pa- 
role o u generalizzazioni verbali D, come dice 
Luigi Einaudi. 

La situazione economica e finanziaria 
del paese, a vostro giudizio, sarebbe peggio- 
rata rispetto al 1949-50, ed il bilancio in 
discussione sarebbe, secondo voi, onorevoli 
colleghi oppositori di sinistm e di destra, la 
testimonianza, anzi la riproduzione - per 
così dire - fotografica di tale peggioramento. 
Vediamo quali sono i sintomi o le prove di 
tale peggioramento. 

Innanzitutto bisogna sgombrare il ter- 
reno da quella serie di obiezioni sollevat,e ieri 
dall’onorevole Pieraccini, circa i dati stati- 
stic.i su cui si fondano le notizie, i dati ed i 
prospetti governativi, che, secondo lui, sa- 
rebbero infondati per la parte tendente a 
dimostrare il lato favorevole della situazione, 
mentre sono ritenute fondatissime per la 

parte che si riferisce a quei settori nei quali 
la si tuazione non risulta ancora migliorata. 

Ma un punto di riferimento bisogna pur sta- 
bilirlo, come B necessario in tutte le cose, ed 
il punto di riferimento è per tutti,  scienziati 
e politici, la situazione prebellica, ciod la si- 
tuazione economica e finanziaria del 1938. 

Ora, quando si viene a parlare di falsi- 
ficazioni statistiche o, più o meno, di infon- 
datezza dei dati statistici, ‘ho il diritto e il 
dovere di narrare alla Camera, semmai non 
ne fosse informata, quali sono i metodi 
degli Stati progressivi in materia. E, badate, 
cito fonti, per così dire, non eterodosse, ma 
ortodosse. Cito il famoso libro di Carlo Mat- 
teotti: Capitalismo e comunismo. (Commenti 
all’estrema sinistra). Lo so: Carlo Matteotti, 
che porta quel gran nome, B diventato an- 
ch’egli un reprobo. Perché? Perché dice 
tlellc verittli, non sue, ma che egli ha attinto, 
come io le attingo quotidianamente, dalla 
stampa e da tutte le fonti di informazione 
sovietiche, antisovietiche e neutrali. Vediamo 
come si regola la Russia sovietica in materia 
di statistiche. A proposito di quanto David 
Uallin ( L a  vera Russia dei Sovieti) e il se- 
natore Canaletti (Russia agricola e colletti- 
vista) hanno pubblicato intorno alle strutture 
economico-finanziarie dell’U. R. R. S. , par- 
ticolarmente in merito alla situazione del la- 
voro in Russia e dei relativi salari (su cui 
spero di fermarmi brevemente in seguito), 
si legge a pag. 104 del libro di Matteotti 
questa assai significativa nota: (( L’autore 
- ossia il Canaletti - ha chiesto direttamente i 
dati sulla distribuzione del reddito nazionale 
all’zlssociazione Italia-U. R. S. S. e da que- 
sta gli stato risposto che essi nonesistono 
per ragioni di ((segreto statistico D. Fra il 
segreto statistico e qualche dato statistico 
più o meno inesatto, io preferisco le stati- 
stiche non esatte, perche in queste almeno vi 
sono degli elementi su cui si può fare della cri- 
tica, su cui si possono costruire anche delle 
fantasie, imbastire degli attacchi, ovvero 
trarre delle conclusioni; ma dal nulla, dal se- 
greto, dal mistero non si può trarre che una 
sola conclusione: che non si vuol far cono- 
scere la veritd e la situazione reale delle 
cose ! 

Jnvece la nostra situazione è alla portata 
di tutti,  chiara e precisa con le sue ombre e le 
sue luci, tale cioè da poter essere sottoposta 
agli attacchi che voi continuamente muovete 
per criticare, per assalire, per avvilire anche. 
Incominciamo, ora, da alcuni dati  che con- 
cernono il reddito nazionale nelle sue l’aria- 
zioni. 
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Quanto alla produzione agricola nel 1950, 
l’incremento della produzione granaria 6 pas- 
sato da 73,5 a 76,6 milioni di quintali (avena, 
riso, ed alcune leguminose) rispetto al 1949. 
Sono, queste cifre, non contestate e non con- 
testabili. I1 rendimento unitario, per il fru- 
mento, èdi 16 quintali ettaro contro il 14,9 del 
1949 e il 14,8 nel triennio 1936-39, all’epoca 
delle famose (( battaglie del grano D: quindi un 
maggiore impiego di fertilizzanti e di macchine 
agricole. L’indice generale della produzione 
agraria e forest,ale pari a 96,6 (base 1938) pre- 
senta per il 1950 un aumento di circa il 2 per 
cento rispetto al 1949, sicché oggi si può rite- 
nere che la produzione agricola abbia quasi 
raggiunto il livello medio nel periodo 1936-39. 

L’incremento della produzione industriale, 
oltre che dai dati relativi o numeri indici per 
rami e classi di industria, i! documentato dal- 
l’aumento dell’impiego di materie prime e di 
forze motrici. Per le materie prime si è avuto 
un aumento del volume di importazione del 
14,5 per cento rispetto al 1949; per la forza 
motrice l’aumento i! del 17 per cento. 11 pro- 
dotto netto dell’industria manifatturiera B 
stimato in 2015 miliardi con aumento del 
9,1 per cento rispetto al 1949. Questo aumen- 
to ,  aggiunto a quello relativo alla produzione 
delle industrie estrattive, a quello sensibilis- 
simo delle industrie produttrici di energia e a 
quello de1l’attivit.A edilizia, forma in questo 
settore un incremento complessivo del 12 per 
cento. 

Anche nel reddito relativo ai trasporti e 
servizi si registra un aumento, sia pure di lieve 
portata. L’aumento del prodotto netto nel 
settore dei trasporti, t racco ferroviario e mo- 
vimento dei porti si aggira sul 4-5 per cento 
rispetto al 1949. 

Circa la bilancia dei pagamenti, il saldo 
passivo del conto merci risulta dimezzato ri- 
spetto al 1949 per l’aumento sensibile del 
valore delle esportazioni. Infatti, contro im- 
portazioni (( fc.b )) per 814 miliardi stanno 
esportazioni (( fc,b 1) per 743 miliardi con un 
saldo passivo di 71 miliardi, contro un saldo 
passivo di 164,8 miliardi nel 1949 .... 

. 

DE VITA. Questa è congiuntura ... ! 
BAVARO, Relatore per l’entrata. Di che 

cosa dobbiamo parlare se non di questi dati ? 
Voi non ci avete accusati sulla base di questi 
dati ? 

LOMBARDI RICCARDO. Ma non i! af- 
fatto l‘ero, onorevole Bavaro. Se il reddito 
nazionale .pro capite.. . 

BAVARO, Relatore per l’entrata. Arrive- 
remo anche a ciò. Questi sono elementi che 
possono dimostrare l’aumento o la dimi- 

nuzione del reddito pro capite. Bisogna tener 
presenti i risultati di questi elementi con- 
creti per una valutazione. Migliorati sono 
anche i saldi delle altre partite correnti, e 
raddoppiato 6 il saldo attivo per il turismo; 
aumentato 6 quello per le rimesse invisibili, 
come si chiamavano una volta, ossia le ri- 
messe degli emigranti, mentre il saldo pas- 
sivo per i trasporti (noli) si B molto ri- 
dotto, e ciò sia per il minor volume delle 
merci importate sia per la media più bassa 
dei noli unitari, nonostante il loro aumento 
in senso assoluto. 

Le correnti di traffico hanno avuto un 
sensibile aumento da e per l’Europa, in 
primo piano, poi da e per l’Asia (terzo po- 
sto), quindi per l’Africa (quarto posto), e poi 
per l’Oceania (quinto posto). Per 1’Amerj- 
ca (ecco il punto dolente), che occupava il 
primo posto nel 1949 per le importazioni, 
si B avuta una notevole contrazione nel 1950, 
sempre per le importazioni, scese dal 46,9 
al 35,4 per cento; e una contrazione si regi- 
stra altresì nelle esportazioni, scese dal 22,3 
per cento al 18,3 per cento: la qual cosa 
smentisce anche sotto questo aspetto le 
odiose e fantastiche accuse di servaggio 
della nostra economia a quella americana. 
Del resto, che noi non siamo servi di nessuno, 
sia in materia politica sia in materia econo- 
mica, è dimostrato dalle critiche, in certo 
senso anche aspre e pungenti, rivolteci dai 
vari Dayton, che voi avete subito schierato 
dalla vostra parte contro la nostra politica 
produttivistica. Vuol dire che noi non an- 
davamo perfettamente d’accordo con 1’Ame- 
rica; vuol dire che non eravamo disposti a 
seguirla in quelle che potevano essere le sue 
grandi direttrici di marcia economica. Questa 
critica fatta dall’America, in un momento 
politico delicato, dimostra la nostra fierezza 
e la nostra indipendenza di fronte a chic- 
chessia, perche siamo poveri, è vero, ma, per 
dirla col vecchio adagio popolare, rimania- 
mo sempre e comunque onesti. 

GIAVI. Questo dimostra qualche co- 
s’altro: la vostra incapacitk 

BAVARO, Relatore per l’entrata. Io spero 
che ella presto possa occupare il posto del- 
l’onorevole Vanoni per darci saggio della sua 
grande capacità. Glielo auguro sinceramente. 
Non vogliamo che persone capaci. (Com- 
menti). 

I1 saldo passivo delle partite correnti or- 
dinarie si riduce di 100 miliardi rispetto alle 
risultanze del 1949. I1 reddito lordo nazio- 
nale da miliardi 7453 del 1949 e passato a 
miliardi $028 del 1950, con un incremento 
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del 7,7 per cento. I1 reddito lordo del 1938 
era stato di miliardi 149,94. Rispetto ad 
esso si ha dunque un incremento di 53,5 
volte, quasi i l  coefficiente di svalutazione 
della lira. Rispetto all’aumento dei prezzi, 
quindi, il reddito del 1950 supera invalore 
assoluto quello prebellico del 1938: ma il 
reddito medio individualr, tenuto conto del- 
l’aumento della popolazione, rimane al- 
quanto inferiore a quello dello stesso anao 
1938: in questo le nostre statistiche non 
mentiscono e non intendono nascofidere al- 
cunché. 

Circa i salari, il loro valore reale srcondo 
l’Istat, dalla basc 100 del 1938 è passato 
all’indice 129 per gli operai agricoli coniugati 
e a 119 per quelli’ dt?ll’industria, con un in- 
cremento del 2,4 per cento per l’agricoltura 
e de11’8 per cento per l’industria. 

I consumi: ecco l’aspetto più probante 
per una valutazione reale della situazione. 
Le rilevazioni circa gli impieghi dei redditi 
nel 1950, per quanto dificoltosi, danno i sc- 
guenti dati: spese per beni e servizi di con- 
sumo, miliardi 6099, contro 5798 per il 1949, 
con un aumento quindi, nei consunii, di 301 
miliardi, pari al 5,4 per cento. Di questi 301 
miliardi di aumento: 100 miliardi riguardano 
l’alimentazione c 85 il vestiario o l’abbiglia- 
mento. 

Gli investimenti pubblici e privati eil’et- 
tivamente realizzati, ossia considrrati sulla 
baso di dati tratti dal consuntivo E con stima 
diretta, ammontano al lordo (e senza l’in- 
crrmrnto delle scorte) a 1490 miliardi, contro 
1370 miliardi per il 1949 (l’incremento drlle 
scorte e valutato a 100-150 miliardi). 

Complessivamente si registra pcr i l  1950 
una quota del 20 pcr cento del prodotto lordo 
nazionale destinata agli investimmti pro- 
duttivi (la parte rclativa agli investimenti 
pubblici ammonta a 494 miliardi, contro 392 
drl 1949: con un aumento quindi del 26 per 
cento circa). 

Prezzi, costo della vita, occupazione e 
disoccupazione forniscono dati e rilevazioni 
che non accusano diffcrmz? sensibili, né in 
mrglio né in peggio, fra il 1949 e il 1050, pur 
rpgistrando le oscillazioni gravi verificatesi 
sul mercato internazionale - specie nei prezzi 
all’ingrosso - in stlgiaito alla crisi cormna. 

Ahche per il risparmio e le disponibilita 
monetarie la linea di equilibrio veiiutasi 
rafforzando attraverso la ferma opera di 
difesa monetaria, svolta dal 1947 in poi, si e 
mantenuta costante. La circolazione mone- 
taria ha avuto una dilatazione proporzionale 
al reddito nazionale: ha superato d d  9,4 per 

cento la circolazione media del 1949, a fronte 
di un incremento del reddito nazionale del 
7,7 per cento - come si B visto - e ad un au- 
mento della produzione industriale del 12 
per csnto circa: rapporto quindi di sano e 
giusto equilibrio. 

Rispetto al 1938, la circolazione media è 
stata di circa 51 volte quella raggiunta in 
detto anno. 

Vediamo ora l’andamento delle entrate, 
delle spese e del disavanzo nel corso di tut t i  
gli esercizi finanziari da quello 1943-44 a 
quello in corso, oggetto del presente dibatt.ito: . 
1943-44: miliardi 47; 1944-45: miliardi 60; 
1945-46: miliardi 149; 1046-47: miliardi 363; 
1947-48: miliardi 832; 1948-49: miliardi 1.139; 
1049-50: miliardi 1 .397; 1950-51: miliardi 
1.356; previsione per l’attuale bilancio: mi- 
liardi 1.455. Che cosa rappresentano dunque 
questi incrementi nel gettito delle imposte P 
Rappresentano forse un peggioramento ? Ma 
da dove vengono questi qunttrini, questi 
ccspiti che servono a frontcggiare l’enorme 
dilatarsi del volume delle spese ? Non è forse 
questo un argomento che vale più di qual- 
siasi clialcttica, di qualsiasi discettazione per 
diniostrnro che siamo in cammino verso una 
situazione sempre miglior(:, di giorno in 
giorno, di anno in anno ? Vtdiamo ora le 
spese correlativanientr al disavanzo: 1943- 
44: spese miliardi 236, disavanm miliardi 189; 
1944-45: spose miliardi 382, disavanzo mi- 
liardi 322; 1945-46: spese miliardi 571, disa- 
vanzo miliardi 422; 1946-47: spese miliardi 
923, disavanzo miliardi 560; 1947-48: speso 
miliardi 1.684, disavanzo miliardi 852; 1045- 
1049: spese miliardi 1.613, disavanzo miliardi 
474; 1949-50: spese miliardi 1.705, disavanzo 
miliardi 308. 

Vi 6 dunque un miglioramento progres- 
sivo nello, situazione economica generale del 
paese, il quale si riflette, oltreché sul riassetto 
strutturale del bilancio statale, sull’incre- 
mento a ritnio quasi vertiginoso delle entrate 
e della spesa e sul corrispondente decrescere 
relativo ed assoluto del disavanzo. Tale de- 
crescenza del disavanzo, posta in relazione 
all’ammontare della spesa, segna una para- 
bola di flessione di tale eloquenza e signifi- 
cato che vale da sola a sineritire tutte le 
vaghezze pessimistiche delle critiche nega- 
trici e detrattric.i. I disavanzi infatti risul- 
tano, rispetto alla spesa dei singoli esercizi: 
del 50,6 per cento per l’esercizio 1947-48; 

. del 29,4 per cento per l’esercizio 1948-49; del 
18, 1 per c.ento per l’esercizio 1949-50. 

E veniamo all’esercizio in corso 1951-52. 
L’entrata e prevista in miliardi 1.455, la 



Att i  Parlamentari - 30323 - Camera dei Deputati 
~ ~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEI, 20 SETTEMBRE 1951 

spesa in miliardi 1.824, il disavanzo in mi- 
liardi 369. 

Come si compone la parte relativa all’en- 
trata effettiva ? Per tributi ordinari, miliardi 
1.216.154; per tributi straordinari, miliardi 
62.160; totale dei tributi: miliardi 1.278.314. 
Entrate extra-tributarie: miliardi 56.457; aiuti 
americani: miliardi 120 mila. Totale delle 
entrate: miliardi 1.454.771. 

In che modo concorrono i vari cespiti di 
entrata a formare l’entrata complessiva del 
bilancio in discussione ? Le imposte dirette 
giocano per il 16,76 per cento sul totale del- 
l’entrata; quelle indirette - tasse ed imposte 
indirette sugli affari, dogane ed imposte sui 
consumi - complessivamente per il 61,16 
per cento sul totale delle entrate. La differenza 
in percentuali e coperta per il 18,45 per cento 
dai monopoli, per 1’1,78 per cento dal lot to  e 
lotterie, per 1’1,85 per cento da altri proventi. 

E qui mi corre l’obbligo di dire qualche 
parola per sfatare la leggenda di cui anche 
nell’attuale dibattito i colleghi dell’es trema 
sinistra hanno fatto il solito.uso ed abuso,, se 
me lo consentono, alquanto demagogico, sol- 
levando le ormai tradizionali diatribe contro 
lo squilibrio tra imposizione diretta ed impo- 
sizione indiretta, la cui grande disparità ai 
danni delle imposte indirette, o sui consumi, 
sarebbe l’indice più manifesto ed incontro- 
vertibile di una politica finanziaria gravante 
sulle categorie meno abbienti. 

I1 problema è antico quanto la socielk 
umana ed e per q-uesta ragione, forse, che 
esso appare ed e sempre vivo e di palpi- 
tante attualità. 

Una voce all’estrema sinistra. La società 
umana in origine non pagava imposte! 

BAVARO, Relatore per l’entrata. Pagava 
in natura. Lo Stato ha avuto il suo sviluppo 
dalle primitive forme embrionali fino alle 
articolazioni moderne; ma balzelli e tassazioni 
son sempre esistiti, in forme e denominazioni 
varie e molteplici. Ad ogni modo, lo Stato 
e la finanza pubblica hanno sempre proceduto 
intimamente legati al destino e al progresso 
dell’uomo. 

Ma occorre altresì dire, e subito, che esso 
problema non e tale, ossia sempre vivo ed 
attuale, solo per gli Stati cosiddetti borghesi, 
ma lo e anche, e di uguale importanza ed 
attualità, negli Stati retti a sistema popolare 
o progressivo che dir si voglia. I colleghi 
socialcomunisti non credo che ignorino questo 
fatto, specie fra essi i massimi cultori delle di- 
scipline economiche e finanziarie. Come spie- 
gare allora la loro insistenza nello sfruttare 
a fini propagandistici, e non certo in buona . 

fede, un argomento critico nei confronti del 
quale il sistema fiscale sovietico non ha saputo 
fare altro che dare ad esso un posto prepon- 
derante nella propria economia tributaria ? 
(Commenti all’estrema sinistra). E valgono i 
dati ed i fatti precisi più che le parole ed i 
soliti luoghi comuni. La maggiore fonte di 
entrata nel sistema fiscale sovietico 6 rappre- 
sentata dall’imposta indiretta sui consumi, 
la quale trova un’applicazione forfetaria sul 
giro d’affari complessivo, come si fa  da noi 
per alcune tassazioni praticate in abbona- 
mento. I1 gettito di tale imposta a sistema, 
forfetario sui consumi fu di 247,5 miliardi di 
rubli nel 1948 (un rublo vale circa 242 lire) 
e di 261,s miliardi di rubli nel 1949, rappre- 
sentando, rispetto alle entrate globali del 
1948 il 65 pér cento e rispetto a quelle del 
1949 il 70 per cento. Noi siamo al 65 per cento. 

LOMBARDI RICCARDO. Non è la stessa 
cosa! . 

BAVARO, Relatore per l’entrata. Non sono 
notizie mie, ma dell’onorevole Carlo Matteotti. 

PIERACCINI. Non si contestano le no- 
tizie. È il nieccanjsmo ... 

BAVARO, Relatore per l’entrata. Come è 
noto, jntorno al sistema tributario sovietico, 
come intorno a tutte le altre attivita della 
vita statale russa, regna il più fitto mistero. 
E questa cortina di mistero non facilita i 
raffronti; le comparazioni, le valutazioni che 
pur sarebbero utili ai fini dello sca,mbio, con 
quel grande e potente paese, sia. dei beni e 
prodotti commerciali e sia, e ancor più, dei 
beni e prodotti del pensiero e dello spirito. 

(( Le fonti di informazioni pubbliche, le 
statistiche economiche e sociali e le relative 
pubblicazioni riguardanti i salari reali, gli 
stipendi, i redditi dei cittadini, l’andamento 
dei prezzi e dei valori, il costo della vita, 
l’occupazione operaia, il reddito nazionale 
e la sua ripartizione, i movimenti della popo- 
lazione e tutto ciò in genere che interessi la 
vita pubblica e lo Stato sono complete e 
precise in Inghilterra, nella Scandinavia e 
nel nord America - scrive l’onorevole Carlo 
Matteotti - meno complete sono quelle 
tedesche, le australiane, le Irancesi, le suda- 
fricane; quasi del tutto mancanti tutte le 
altre - quindi vi include anche l’Italia - !imi- 
tate per lo più alla semplice registrazione 
della produzione. Un esempio significativo 
è dato dalla Russia: mentre sul piano quin- 
quennale del 1929 furono pubblicati cinque 
volumi; su quello successivo soltanto due, e 
sul terzo piano un solo volume; il testo del- 
l’ultimo piano 1945-56 occupa appena sei 2 

pagine della Pravda 1). Questo. scrive l’ono- 
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revole Carlo Matteotti nel suo libro Capita- 
lismo e comunismo, la cui pubblicazione, come 
è noto, gli èvalsa ... la scomunica e l’estro- 
missione dal partito al quale appartenne e 
per il quale cadde il suo grande genitore. 
(Commenti all’estrema sinistra). 13 la verità ! 

Tuttavia, qualche da,to riesce a traspa- 
rire dal fitto velo che avvolge le cose di quel 
paese. Si sa: per esempio, che la burocrazia, 
che nel 1914 contava 1 milione di unit&, 
oggi 6 formata da ben 14 milioni di unit8. 
Si sa inoltre che i tributi attualmente in 
vigore nell’ Unione soviei ica, esaminati per 
materia di imposizione, si dividono in due 
grandi gruppi: imposte sull’altività dell’eco- 
nomia socializzata (indirette, comprendenti 
l’imposta sul giro d’afyari, sui guadagni, 
sulle transazioni non commerc‘iali, l’imposta 
sugli spettacoli, ecc.), che rappresenta ben 
il 92 per cento del gettito totale. 

LOMBARDl RICCARDO. Non’ vi so110 
profitti. 

HAVARO, Relatore per l’entrata. No, i 
profitti vi sono e ne potrei parlare a lungo e 
con dati precisi; e i profitti sono dati, onore- 
volc Lombartli, dalla gerarchia dellc paghe, 
dalla gerarchia dei salari, che 6 una forma non 
diversa da quella cosiddcttn borghese di distri- 
buzione dei profitti, con la quale appunto 
in Russia si favoriscono ristrette categorie 
di quadri e gerarchie, tenendo la m’assa sem- 
pre in uno stato di miseria e di soggezione. 

PIERACCINI. Allora anche il direttore 
generale di un ministero ... 

BAVARO, Relatore per l’entratu. allora 
questa è economia borghese. In ogni caso è 
reddito. 

Secondo gruppo di imposta è quella sul 
reddito personale dei cittadini (dirette, com- 
prendenti le imposle proporzionali e le pro- 
gressive sui salari, le imposte sui redditi pro- 
venienti dall’esercizio di professioni libere o 
sui redditi dei contadini non organizzati in 
cooperative). Questo ramo rappresenta solo 
1’8 per ceiito delle entrate fiscali. 

Come vrdete, onorevoli colleghi della 
estrema sinistra, io mi mantengo sereno ed 
obiettivo, malgrado le vostre esagerazioni e 
deformaziorii. Ma è stolto sollacere o negare 
che anche e ancor pih nello Stato comunista 
esistono sperequazioni nella distribuzione del 
reddito sotto forma di salari: sperequazioni 
che superaiio di gran lunga quelle del si- 
stema borghese. 

Sotto l’aspetto dottrinale avrebbe la sua 
piena giustificazione, in un regime basato sul 
marxismo, il sistema trlbutario basato inte- 

ramente sulle imposte indirette con l’esclu- 
sione di ogni imposizione diretta. 

PIERACClNl. Consideri il caso del diret- 
tore della Fiat e dell’operaio: è una sperequa- 
zione, secondo lei. Non si tratta di sperequa- 
zione, invece, bensì di diverso salario. 

BAVARO, Relatore per l’entrata. Non sot- 
tilizziamo, onorevole Pieraccini. I1 reddito 
viene distribuito sotto forma di salario o 
profitto. Questo non si discute; è classico. 

Dunque - dicevo - sotto l’aspetto dot- 
trinale avrebbe la sua piena gjustificazione in 
un regime basato sul marxismo il sistema tri- 
butario basato interamente sulle imposte 
indirette con l’esclusione di ogni imposizione 
diretta. Ma ciò alla condizione che a tutti i 
cittadini fosse assicurato uno stesso livello di 
vita e una eguale ripartizione del reddito; i l  
che non si è affatto realizzato in Russia, come 
è provato dalla esistenza della imposta pro- 
gressiva sul reddito che attesta la disugua- 
glianza sociale ed economica dei cittadini. 

Per gli stessi fini comuni ai regimi bor- 
ghesi - che in realt& li realizzano assai meno 
drasticamente - concernenti l’intensificazio- 
ne e il miglioramento della produzione, anche 
il governo sovietico ha dovuto ristabilire nella 
sua comunitd sociale la gerarchia delle paghe, 
creando un’ultraborghese distinzione tra 
classe dirigente e classe operaie. Del resto le 
dichiarazioni in proposito del maresciallo Sta- 
lin sono molto significative. Dunque, dopo le 
dichiarazioni di Stalin che affermava la neces- 
sità di non uguagliare, di non pianificare, di 
non appiattire le paghe, bensì di tenere una 
distinzione fra operaio qualificato e non qua- 
lificato, fra operaio addestrato e quello che 
non lo è, fra professionista e non professionista 
(le stesse distinzioni che vi sono nel sistema 
borghese), alcuni economisti e corifei sovie- 
tici non hanno avuto alcuna difficoltà nel 
dichiunre che la tendenza all’unificazione 
delle paghe rientra nella dialettica dell’eco- 
nomia capitalistica e bcrghese (figuratevi !), ... 

LOMBARDI RICCARDO. Che vuol dire ? 
BAVARO, Relatore per l’entrata. ... il che 

va1 quanto dire che il socialismo è disugua- 
glianza. E che tale sia divenuto in Russia il 
socialismo e dimostrwto sotto l’aspetto econo- 
mico da tanti altri dati, notizie e rilevazioni 
stat-istiche che io ho raccolto in gran copia, 
ma la cui citazione mi porterebbe assai lon- 
tano da quello che è i l  mio compito odierno. 

Gli onorevoli colkghi dell’estrema sini- 
stra non hanno fatto che ripetere, battere e 
ribattere sugli stessi motivi del basso tenore 
di vita delle nostre classi lavoratrici, sul basso 
reddito medio per persona. Ebbene, onore- 
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voli colleghi, non è male che io ricordi che, 
se è vero che il nostro popolo non gode di un 
tenore di vita che possa stare a fronte di quello 
dei popoli più ricchi o agiati del mondo, 5: 
vero anche che il reddito medio per persona 
degli italiani risultava nel 1946 superiore 
del 40 per cento a quello di cui godevano i 
cittadini russi nel 1940. Così leggesi nella 
citata pubblicazione dell’onorevole Carlo Mat- 
teotti, che contiene tante altre utili notizie, 
oltre a dati e comparazioni assai significative. 

Circa la politica dei salari, il costo della 
vita, i problemi che vanno sotto il nome di 
giustizia sociale, le differenze di redditi e di 
classi, onorevoli colleghi di ogni settore, a 
me pare che le cose non vadano molto bene 
neppure nei paesi di democrazia progressiva. 

Su un altro argomento voi avete ancora 
una volta fatto leva per svalutare e dileg- 
giare quasi, senon proprio per offendere, il fiero 
spirito di dignità e di indipendenza che carat- 
tzrizza la condotta politica ed economica del 
Governo e quindi di tutt i  noi che suffraghiamo 
della nostra fiducia e; del nostro libero con- 
senso tale politica. Tutti avete ripetuto e riba- 
dito l’&ccusa di servaggio politico ed econo- 
mico agli Stati Uniti d’America. È questo un 
argomento che non .-vi conviene tirar fuori 
con tanta disinvoltura. Certo, Hitler ha fatto 
scuola ed è pizl vivo che mai - coi suoi metodi 
e canoni propagandistici - in molti atteggia- 
menti che voi assumete in fatto di deforma- 
zione e di alterazione della realtà e della ve- 
rità. Hitler scriveva che una menzogna ripe- 
tuta una sola volta rimane una menzogna; 
ripetuta un’infinità di volte diventa verità 
di vangelo. Questo è il metodo che voi ado- 
pérate nella vostra propaganda. 

Onorevoli colleghi, per quanto necessaria. 
o utilitaria possa essere da noi ritenuta la 
integrazione, la concordanza e la cooperazione 
degli interessi e dei bisogni economici del- 
l’Italia con quelli dell’America, noi non arri- 
veremo mai a concepire, non dico a realiz- 
zare e tanto meno ad esaltare, un rapporto 
di vera e propria sudclitanza come quello che 
corra tra la Russia e le nazioni satelliti che 
vivono sotto il suo pesante giogo. 

Lo stesso dicasi per quanto concerne gli 
abusi, gli scandali valutari, le ostentazioni di 
ricchezza come quelle della festa di Palazzo 
Labia a Venezia. Per ritorsione noi potremmo 
richiamare alla vostra memoria il fasto, l’opu- 
lenza orientale, lo sfarzo con cui al Kremlino 
sono state recentemente celebrate le nozze 
della figlia di Stalin, ma sarebbe di cattivo 
gusto; e i due awenimenti, quello di Palazzo 
Labia e quello nuziale di Mosca, mal si pre- 

sterebbero ugualmente ad essere considerati 
quali indici di una situazione politica ed econo- 
mica, in Italia e in Russia, assai diversa da 
quella che sotto quelle parvenze si volesse 
contrabbandare. 

Così dicasi del fenomeno della disoccupa- 
zione, piaga antica e purulenta della societa 
italiana, che a noi non è dato di cauterizzare 
col bisturi del lavoro coatto, né con sposta- 
menti migratori nelle immensitd degli spazi 
artici od asiatici. 

Una libera democrazia come la nostra può 
anche imporsi restrizioni e sacrifici che limiti- 
no al massimo il sodisfacimento dei bisogni 
elementari della vita fisica, direi, animale dei 
suoi cittadini, ma sarà sempre rispettosa tu- 
trice della loro dignità civile ed umana. 

La situazione economica dell’ Italia presen- 
ta ,  è vero, ancora molte e gravi deficienze, re- 
clama ancora una forse più intensa e vigile 
azione stimolatrice, una più agile e pronta 
manovra regolatrice e coordinatrice, un più 
energico controllo per attivare tutte le fonti 
produttive, per mobilitare, disboscai:e, reperi- 
re tutte le energie che ancora, in un modo o 
in un altro, resistono agli incitamenti e alle 
sollecitazioni del pubblico interesse e della 
solidarietà civile e sociale della nazione. 

Immane e stato lo sforzo di ricostruzione 
compiuto in così breve volgere di anni; ma 
arduo e ancora cospicuo 6 lo sforzo che ci 
attende per rimarginare tutte le ferite, attua- 
re tutte le perequazioni, sanare tutte le ingiu- 
stizie e le prevaricazioni. Le bastiglie del pri- 
vilegio, dell’egoismo, dell’affarismo sordido, 
dell’inerzia o del parassitismo, non potranno 
ancora a lungo resistere; perché, a stringerle 
sempre pih da presso, avanzano le forze inibat- 
tibili della perenne vitalità del nostro popolo, 
il suo prodigioso spirito di rinnovamento e di 
adeguamento a quella evangelica (( pienezza 
dei tempi )) che segna il maturare degli eventi 
e sospinge i grandi popoli sulla via di tu t t i  i 
riscatti e di tutte le umane civili e sociali giu- 
stizie, nel rispetto e al servizio della libertà. 
(Viui applausi al centro e a destra - Congratu- 
lazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltd di parlare 
l’onorevole Ferreri, relatore per la spesa del 
Ministero del tesoro. , 

FERRERI, Relatore per la spesa. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, il conipito del 
relatore per la spesa non può essere certo 
brillante, e deve cominciare, come di con- 
sueto, col rispondere alle numerose richieste 
che da vari oratori sono state fatte affinché 
gli stanziamenti in capitoli del bilancio ven- 
gano aumentate. Purtroppo penso che l’ora- 
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tore, quando si accinge a fare tali richieste, 
sa gi& che dovr& poi incontrare un ostacolo 
insuperabile, che quest’anno è anche ulte- 
riormente aggravato dall’essere stato il bi- 
lancio generale gi& preventivamente appro- 
vato dall’altro ramo del Parlamento. 

Richieste di maggiori stanziamenti sono 
state avanzate da, vari oratori. L’onorevole 
Marchesi ha parlato con grande eficacia 
della necessìt& che gli stanziamenti iscritti 
nel bilancio della pubblica istruzione siano 
resi più pingui per quel che riguarda i 
ca.pitoli che si riferiscono al miglioramento 
ed alla interisificazione della ricerca scienti- 
fica. Gli onorevoli Turnaturi e Fassina. hanno 
richiesto che per gli orfani di guerra siano 
migliorate le assegnazioni affinché quest 
figli, che hanno particolari diritti verso la 
patria,, possano essere meglio tutelati. L’ono- 
revole Chiaramello, con la competenza che 
egli ha recentemente acquisito, ha parlato 
della scarsità, secondo i suoi calcoli, degli 
stanziamenti iscritti per far fronte all’onere 
’delle pensioni di guerra. Gli onorevoli Flo- 
reanini e Turnaluri hanno parlato sulla op- 
portunita che gli slanziamenli a favore del- 
l’Alto. Commissariato per ì’igiene e la sanitd 
siano integrati oride l’opera di tutcla della 
salute dei iiostri ci1 tadirii sia ulteriormente 
potenziata. 

Pur se la risposta ti tali richieste Ilcm 
può essere che negativa, sar& bene ed oppor- 
tuno dire che questa procedura merita di 
essere riconsiderata. Bisognera tener pre- 
sente il fatto che ogni richiesla del genere, 
avanzata vuoi in Coniniissione vuoi in que- 
st’aula, trova sempre una risposta negativa 
probabilmente perché la compilazione del 
bilancio preventivo viene fatta sulla base di 
considerazioni non aggiornale rispetto alle 
esigenze che il Parlamento va esponendo. 

Tuttavia, di fronte a queste richirste, 
qualche volta espost:? in termini perentori, 
qualche volta in tfrmiiii desolati, è oppor- 
tuno far prescnte che i voti, in dofinitiva, 
finiscono per essere ascoltati, perché, se non 
possoiio trovare iiigresso immcdiato nei bi- 
lanci che abbiamo sott’occhio, sono presi in 
considt~azion~ quando si staide il futuro 
bilancio prrventiw . 

Così, p?r il capitulo 527, sia1 quale sono 
stanziati più di 5 miliardi, e che si riferisce 
ai fondi ch:. lo Stato d:stina per far frontc 
alle necssit8 do112 associazioni cd twti com- 
battent.istici, la Comiissione si augura che 
si proweda alla distribuzione d?i fondi 
stessi secondo i criteri adottati l’anno 
scorso, 

Una particolare posizione, per quel che 
riguarda la spesa, assume il discorso fatto 
dall’onorevole Ariosto, il quale ha parlato dello 
onere che lo Stato sopporta per la cinema- 
tografia. La Commissione, soprattutto in 
occasione dcll’esame del terzo provvedimento 
di variazione al bilancio, si era riservata di 
esprimere il proprio giudizio in merito, e ave- 
va formulato, in ordine pregiudiziale, la 
richiesta di conoscere qual’è, in termini 
precisi, l’onrre cho lo Stato deve sopportare 
per far fronte al12 esigenzc dell’industria 
cinematografica, dato che le leggi relative, 
che sono recenti, non forniscono ancora dati 
coiisirntivi i quali permettano la formula- 
zione di un giudizio fondato. 

Nell’ordiiio gmeralc? di queste osserva- 
zioiii s’inquadra la proposta dell’onorevole 
Dugoni di ripristinare la Giunta gonerale del 
bilancio, come organo parlamentare che si 
dovrebbe dedicare in modo particolare all’e- 
same comparativo delle richieste di spesa che 
vengono via via all’acciate ad ognuno dei 
due rami del Parlamcnto. 

La costituzione di iin organo che abbia 
carattrrc o compiti maggiori di qiwlli della 
attuale Coinniissione rc‘alizzc!rt?bbs, a parer 
mio, una pii1 a.ri’nonica. distribuzionf? ddle 
rcsponsabilitii tra Gov,>rno e Parlamciito 
in fatto di spcsa ( 1  sc~vi re l jb~  ad eliniinart! ta- 
lune spese supt‘rflw, cori13 6 stato indicato 
dall’oiiorevolt: Pcseiiti, mentre all’onorevole 
Pieraccini mi sembra di poter dire al riguardo 
che non si trattertlbbe tanto di attuare una 
politica della lesjiia qiiantn, piiittosto, iina 

politica dello spender brne c dello spender 
meglio, prrché è proprio in questi termini e 
in qiirsto senso che i l -  pubblico formula un 
sommario ma inesorabile giudizio circa la 
spesa che lo Stato sosticnr. La Giunta del 
bilancio potr~blj? poi, st’mprc a questo ri- 
guardo, teiwre conto delk istanze chc ven- 
gono formulate in sede di Commissione o in 
aula per variazioni negli stanziammti, pro- 
prio quando passa ad csaminare le note di 
variazione al bilancio. 

Lt? note di variaziorw al bilancio hanno 
avuto una .particolare e anticipata conside- 
razionr in questo dibattito. Dctbbu anzitutto 
rettificare un’afferniazionc~ chr ha fatto l’ono- 
revole Cavallari quando, rifer,mdosi a questi 
documenti, ha crcduto di poter affermare 
che le note di variazione per il passato eserci- 
zio variano il totale d d e  entrate in ragione 
del 33 per cento. Questa così alta percen- 
tuale non è esatta, benché sia già cospicua 
quella del 21,7 p w  cento che si riferisce alle 
modifiche delle entrate effettive apportate 
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dalle note di variazione dell’esercizio 1950- 
1951. Così è opportuno far presentare allo 
stesso onorevole Cavallari che le spese per il 
riarmo non fanno carico alla variazione in 
aumento delle entrate effettive, in cpianto, 
secondo una corretta norma, sono tutte at- 
tinte al provento dt.1 prestito in buoni del 
tesoro 1960; attmendosi il Governo ad un 
canone veramente fondamentale: quello cioè 
che impone di far fronte ad una spesa straor- 
dinaria con un introito di carattere straordi- 
nario. 

Certo, la considerazione dell’onorcvole 
Cavallari siill’importanza e l’entità delle 
note di variazione merita tut ta  la nostra at- 
tenzione, e non è da escludere che, in un’occa- 
sione successiva, la Camera debba discutere 
e deliberare al riguardo. Noi sappiamo, per 
l’esperienza acquisita in questi anni, in che 
cosa consistano queste note di variazione, che 
modificano non solo le spese inizialmente 
iscritte nei preventivi, ma anche le entrate, sia 
iscrivendo nuovi introiti nel frattempo so- 
praggiunti, sia estendendo le iniziali previ- 
sioni delle entrate fino a, coprire il maggior 
gettito che via via si va realizzando mentre 
l’esercizio corre. Questo reperimento di mag- 
giori entrate è stato suggerito, come la Ca- 
mera sa, dalla necessità di tener conto della 
norma dettata dal quarto capoverso dell’arti- 
colo 81 della Costituzione, secondo il quale 
nessuna nuova spesa può essere deliberata se 
non si indicano i mezzi per farvi fronte. 

Questa dell’articolo 81 è una norma che si 
è sovrapposta e aggiunta a quelle dellalegge 
e del regolamento di contabilità, che conti- 
nuano ad aver vigore, e merita una partico- 
lare considerazione per una strana conse- 
guenza che deriva da questo dilatare delle 
entrate a mano a mano che il maggior g2ttito 
va reperendosi. Se si tratta, come si tratta 
per l’esercizio in corso, di un bilancio in 
disavanzo, le maggiori entrate date dal for- 
tunato andamento della riscossione dei tri- 
buti non servono più a coprire o a ridurre il 
disavanzo, ma hanno l’unico risultato di 
aumentare la previsione delle entrate man- 
tenendo fermo il disavanzo iniziale, in quanto 
il nuovo maggior gdttito serve unicamente 
e per intero a far fronte alle nuove spese che il 
Parlamento va a deliberare. Avviene così che 
il disavanzo previsto si cristallizza, mante- 
nendo sempre la stessa entità, e, attraverso 
questa pratica delle note di variazione, non 
C’è modo di ridurre, nonostante il favorevole 
gettito dei tributi, il disavanzo del bilancio. 

Una conseguenza che deriva da questa 
condotta é che, assorbendo tutte le maggiori 

entrate man mano che esse vanno riscuo- 
tendosi, la spesa pubblica si dilata ed assume 
una dimensione t.ale che domani non sarA 
facile diminuirla, anche se le entrate, o per 
un meno favorevole gettito o per l’attuazione 
di una politica di ristoro fiscale, dovessero 
contrarsi. 

Un altro problema che è stato affacciato 
dall’onorevole Cavallari è quello del capitolo 
453 del preventivo della spesa del Ministero 
del tesoro, denominato (( Fondo speciale per 
coprire l’onere di provvedimenti legislativi in 
corso di approvazione n. 

L’osservazione fatta merita di essere ri- 
presa, anche se non si può condividere il 
commento che l’oratore ha formulato. 

Io credo che bisogna riconoscere che l’im- 
postazione del fondo speciale costituisce una 
copertura perché, includendosi nel complesso 
delle spese, influisce sulla determinazione del 
disavanzo previsto in bilancio. PerÒ questo 
dovrebbe essere, a parer mio, il solo modo col 
quale far fronte agli impegni finanziari portati 
da provvedimenti sopraggiunti. Tale impo- 
stazione costituirebbe una interpretazione cor- 
retta del quarto capoverso dcll’articolo 81 
della Costituzione, perché, in sede di discus- 
sione del preventivo, il Parlamento, in quanto 
approva quel determinato ammontare del 
fondo speciale, esprime il suo giudizio in 
merito e indica il modo per fai. fronte alle 
nuove spese, ma, al tempo stesso, ne deter- 
mina la massima ampiezza quantitativa. 

E questo, del resto, uno dei casi nei quali 
si potra realizzare l’invito che l’allora ministro 
del tesoro, onorevole Pella, ha rivolto al 
Parlamento il 17 maggio ultimo scorso, quando 
lo ha incitato ad essere più intimo e più 
assiduo collaboratore del Governo per quanto 
riguarda la limitazione della spesa. 

L’onorevole Giorgio Amendola ha indicato, 
nel quadro della sua preoccupata descrizione 
della nostra situazione finanziaria ed econo- 
mica, la cifra complessiva del disavanzo del 
bilancio statale di 1.000 miliardi ed ha - come 
ognuno di noi ha ascoltato - formato questa 
cifra aggiungendo al disavanzo vero e proprio, 
l’ammontare dei residui passivi e l’ammontare 
delle spese diaerite. 

Per quanto riguarda l’errore - del resto 
non nuovo - commesso dall’onorevole Anien- 
dola, e probabilmente ripreso a scopo pole- 
mico, di sommare l’importo del disavanzo 
vero e proprio con l’importo dei residui, l’ora- 
tore non tenne conto dell’interruzione del- 
l’onorevole ministro del tesoro, ma confermò 
la sua interpretazione mettendosi al riparo 
di studiosi e scrittori assai reputati che ave- 
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vano prima di lui creduto di poter fare tale 
addizione. 

Se l’onorevole Amendola fosse presente, 
chiederei di potergli indicare uno studio che, 
su questo argomento, penso possa essere 
ritenuto definitivo, e cioè il commento apparso 
sulla Rivista bancaria ad opera di una persona- 
lita che nella gerarchia contabile dello Stato ha 
occupato in passato il posto più alto. In que- 
sto commento è stata fatta, in merito a tale 
impossibile addizione, giustizia; di modo che 
questo errore non dovrebbe più essere ripetuto. 

La discussione sili residui passivi in que- 
sto ramo drl Parlamento non ha avuto, nei 
giorni passati, quella eco e quella estensione 
che ha avuto in precedcnza, soprattutto al 
Senato. Sembra ormai che la discussione si 
sia acquietata. Ammesso cioè l’importo vara- 
mente notevole di 1.600 miliardi di lire, e 
forse più, dei residui passivi, la discussione 
ha perso uno dei suoi scopi e un po’ del suo 
interesse. Ma non si è neanche, in questo 
ramo del Parlamento, citato il fatto che l’im- 
porto dei residui passivi, se pure si concreta 
in questa cifra che lumeggia un aspetto preoc- 
cupante, deve però essere integrato con altre 
osservazioni, affinché la questione abbia il 
giusto peso cho merita. 

La relazionr! cho io ho avuto l'onore di 
s tmdtw per conto ddla Commissione ha 
messo in evidenza che I’nnimontarc dei resi- 
dui passivi, per il modo non più normale con 
il quale oggi si svolge la gestione del bilancio 
di competenza, è portato a dilatarsi. Ncc2s- 
sità di carattrre contabilp, e Soprattutto le 
leggi che noi annualmente approviamo e con 
le quali consentiamo di utilizzare le dispo- 
nibilitd. di bilancio ed altre per due aimi 
dopo la chiusura dell’esercizio, giustificano 
l’ammontart. di un importo dri residui pas- 
sivi molto dilatato e vrramentc ingcnte. 

La polemica che si riferiva invrcc al punto 
sostanziale, quello cioè secondo cui il Govenio 
farebbe una politica di residui passivi, cioè 
si proporrebbe deliberataniente di ritardare 
i pagamenti, qui, in questa discussione, non 
ha avuto larga eco. 

Nella relazione, che ho avuto l’onore di 
stendere per conto della Commissione finanze 
e tesoro, ho creduto fosse opportuno ed iitile 
permettere alla Camera di C O ~ O S C R I ’ ~  quali 
erano le variazioni subite dal saldo a debito, 
cioè 1’ammont.are netto dei residui al 30 giu- 
gilo 1950, cioh a quella data nella quale si era, 
in un certo senso, accettata una st.ima appros- 
simativa, ma sodisfacente, dei residui stessi. 
Si è notato che dal 30 giugno in poi il saldo 
dei residui non ha subito variazioni impor- 

tanti. Con ciò intendevo di aiutare a capire 
come non fosse vera la rappresentazione fatta 
da taluni di schiere di creditori alle porte e 
che potessero, da un momento all’altro, fare 
irruzione nelle casse dello Stato per prete& 
dere il pagamento dei propri crediti. 

Se tale ipotesi fosse stata esatta, avremmo 
dovuto prevedere in questi dodici mesi che 
vanno dal luglio 1950 al giugno 1’951, una 
ulteriore dilatazione dell’importo dei residui 
passivi. Le somme portate nella relazione 
potrebbero essere integrate da quelle più 
recenti che si desumono dai conti del tesoro 
alle date del 31 maggio e del 30 giugno 1951, 
i quali dimostrano che alla fine d;ll maggio 
1951 il saldo dei rcsidui passivi a fine giugno 
1950 aveva avuto un prggioramciito di 120 
miliardi, mentre al 30 giugno 1951 lo stesso 
saldo dei residui aveva avuto un pcggiora- 
mento di 181 miliardi di lire. Cifre queste 
che mcritario certamente di essere meditate; 
ma messe in colorina con quelle della.rela- 
zionc, denotano la variazione tipica del saldo 
di un conto, molte essendo quelle in aumento 
alternate a quelle in diminuzione. 

L’onorevole Giovannini ha richiamato 
l’attenzione della Camera sul punto della 
relazione nel quale la Commissione tenta di 
fare un inventario delle garanzie che il tesoro 
ha prestato in favore di istituti o di altri 
enti, per debiti da questi contratti sul libero 
mercato, e ha ripetuto il voto, già espressa- 
mente formulato dalla Commissione, la quale 
si è augurata che queste contabilitd. dei rischi, 
ci06 queste contabilitd. delle garanzie prestate 
dallo Stato e che possono risolversi domani 
in un impegno concreto di cassa da parte 
del Tesoro, siano ufficialmente depositate, 
sicchk la Camera e il paese conoscano gli 
estremi precisi e l’ammontare completo di 
tali garanzie. 

Bisogna, intanto, per correttezza, ricono- 
scere che dette garanzie sono state prestate 
dal Tesoro soltanto in base a leggi approvate 
dai due rami del Parlamento, a meno che non 
ci si riferisca al periodo nel quale il Governo 
poteva emettere provvedimenti legislativi ed 
il potere esecutivo surrogava le deliberazioni 
delle Camere. Ma l’ammontare di queste ga- 
ranzie è opportuno che sia completamente 
indicato in un documento ufficiale, perché 
non si può escludere che, se le ipotesi fatte al 
momento della concessione della garanzia 
fanno vedere assai remoto, se non problema- 
tico il pericolo dell’intervento, il mutare delle 
si tuazioni fa, qualche volta, diventare attuale 
l’impegno assunto dallo Stato di corrispondere 
l’importo delle obbligazioni, in sostituzione 
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del debitore principale. Per citare il più re- 
cente documento ufficiale finanziario a noi 
comunicato, nel terzo provvedimento di varia- 
zione del bilancio, è inserito uno stanziamento 
di spesa per un debito, che lo Stato aveva 
garantito e che oggi esso è chiamato a pagare 
in sostituzione del debitore garantito. 

Ma la indicazione completa delle garanzie, 
che lo Stato ha prestato a enti creditori, non 
solo completerà anche nella sfera dei rischi i 
nostri documenti finanziari, ma servirà anche 
per stabilire in quale senso e per quale finalità 
il Governo deve utilizzare questa sua presta- 
zione, dato che ora il Parlamento e indotto 
ad approvare le leggi che provvedono alla 
concessione della garanzia, di volta in volta, 
separatamente e fuori da un programma pre- 
ventivamente formulato a questo riguardo. 
a da augurarsi, in altre parole, che anche sul 
problema delle prestazioni di garanzie il Go- 
verno sottoponga al Parlamento un pro- 
gramma, in modo da utilizzare questa forma 
indiretta di intervento dello Stato secondo un 
piano organico e secondo la distribuzione più 
utile. 

Inoltre, il problema delle garanzie sta- 
tali rientra in un quadro più largo, perché 
si può riconoscere che, quando la emissione 
di un pacco di obbligazioni viene presentata 
al pubblico arricchita della garanzia dello 
Stato, per ciò stesso, cioé per effetto della 
garanzia dello Stato, essa ha maggiori pro- 
babilita di successo, soprattutto in certi 
ceti di risparmiatori, e ha quindi l’effet,to 
di assorbire tutto il risparmio disponibile, 
cacciando al margine eventuali altre emis- 
sioni, che in quel momento fossero tentate 
sul mercato. 

allora anche un problema di limiti, 
che rientra, a sua volta, indirettamente, 
nella più larga discussione della misura e 
del limite, nei quali lo Stato può intervenire 
nel campo del risparmio privato; perché, ri- 
peto, quando la obbligazione e garantita 
dallo Stato, la sottoscrizione ha, per ciò 
stesso, maggiore fortuna di quanta non ne 
abbia una emissione, obbligazionaria o azio- 
naria, che si presenta al pubblico senza Que- 
sto carattere. 

Veramente, riguardo alla moderazione 
nella concessione di garanzie a favore di 
enti e di istituti, si è sempre raccomandato 
e convenuto che si dovesse fare parsimonioso 
uso di questa agevolazione e che il Tesoro 
fosse estremamente circospetto nel fornire 
tali garanzie. 

L’inchiostro col quale era stata scritta 
questa relazione era ancora umido quando 

alla nostra Conimissione veniva presentato 
i1 disegno di legge per l’emissione di 40 mi- 
liardi di lire di obbligazioni da parte del- 
l’I. R. 1. con la garanzia dello Stato, e i 
giornali annunciavano che al Senato era 
stato presentato un progetto di legge per la 
emissione di altri 23 miliardi di obbligazioni, 
anch’essi assistiti dalla garanzia dello Stato, 
quasisempre a favore di enti e aziende che 
si muovono nell’orbita ormai ampia dello 
Stato, e che quindi dànno alla loro gestione 
un connotato che le aziende lasciate alla sola 
iniziativa privata non hanno. Questa assi- 
stenza indiretta di carattere finanziario non 
può non avere l’effetto di premere ulterior- 
mente sul mercato del risparmio disponibile, 
deviando la libertà della scelta. 

E, in connessione con questo argomento, 
senza presumere e senza propormi, anche 
per economia di tempo, di affrontare la 
questione degli inter-venti dello Stato, so- 
prattutto con lo strumento che va sotto il 
nome di 1. R. I., vorrei far notare all’ono- 
revole Amendola - e mi dispiace che non sia 
presente - una inesattezza nella quale è ca- 
duto quando ha voluto far credere alla Ca- 
mera che il disegno di legge per l’aumento 
di 60 miliardi della dotazjone del fondo 
capitale dell’I. R. I. .e della emissione di  40 
miliardi di obbligazioni garantite dallo Stato 
non sia stato discusso nella Ccnimissione fi- 
nanze e tesoro, perché così vollero maggio- 
ranza e Governo. 

Una ragione è stata detta dal collega 
Amendola ed era quella che urgeva provve- 
dere a tale necessita. Un’altra ragione, che 
forse potra anche essere apprezzata da questa 
Assemblea, era che la Commissione accedeva 
alla richiesta di urgenza per la discussione 
perche si trattava di un disegno di legge 
ampiamente discusso nell’altro ramo del 
Parlamento, dove le tesi intorno a questo 
progetto erano state ampiamente dibat.tute 
e si era concluso con l’approvazione unanime 
di tutti i settori di quella Assemblea. 

‘Tuttavja, io penso che debba essere rac- 
colto il rilievo che ha fatto l’onorevole Gio- 
vannini a questo riguardo, quando ha av- 
vertito che non si può sottovalutare e nascon- 
dere il primo, sommario ma inesorabile giu- 
dizio del pubblico nei confronti di queste 
aziende che vengono tacciate di assorbire 
una troppo larga frazione di risparmio nazio- 
nale messo a disposizione dello Stato o di 
condurre la propria gestione sistematicamente 
in perdita. 

Quella discussione, che non si i! svolta 
per le ragioni che ho ricordato, probabil- 
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mente avrebbe fornito il modo di esaminare 
tutta la politica generale di intervento dello 
Stato attraverso lo strumento dell’I. R. I., e 
forse in quella discussione avremmo ascol- 
tato taluni oratori dichiarare che quel pro- 
getto non era da approvare per difet,to, 
mentre avremmo udito altri oratori sostenere 
che quel progetto di legge non era da appro- 
vare per eccesso. Probabilmente, cioè, quel 
disegno di legge sarebbe sembrato insufficiente 
a taluni colleghi ed eccessivo ad altri. Su 
questo campo vi è qualcosa che indubbia’ 
mente merita di essere discusso ampiameni e 
e sottoposto all’atkenzione del Parlamento 
e del paese. 

Penso che possa essere preso in conside- 
razione il voto più pertinente all’attuale nostro 
esame che la Commissiono formulò perché 
siano presentati non solo i consuntivi ed i 
rendiconti finanziari dello Stato, che sono in 
ritardo, ma siano presentati anche i rendi- 
conti delle cosiddette aziende autonome. Mi 
riferisco, quindi, a quelle gestioni di carat- 
tere patrimoniale ed industriale che sono 
nell’orbita dell’attivitk statale ormai da de- 
cenni. 

Anche per le aziende autonome (azien- 
da autonoma delle ferrovie, azienda dei mo- 
nopoli e via. di seguito) vi A un certo senso di 
disagio,ed il Parlamento conosce poco i ri- 
sultati e l’andamento d i  queste gestioni per- 
ch6, in conseguenza dell’applicazionr! della 
legge di contabilitk alla gestione di queste 
aziende, esse sono obbligate a presentare un 
preventivo di competenza finanziaria, mentre 
soltant,o dal consuntivo di carattere patri- 
moniale si potrebbero ricavare dei giudizi 
idonei sull’andamento patrimoniale e reddi- 
tuale dell’azienda. Mancando questi rendi- 
conti, il giudizio del Parlamento non può 
essere che incompleto. 

Si tratta di aziende che si muovono to- 
talmente ncll’ambito dello Stato, ma che 
hanno l’anima dell’azienda pubblica e il 
corpo dell’impresa privata, per cui il loro 
governo, attraverso il solo preventivo finan- 
ziario, riesce estremamente difici le e qualchr 
volta inconcludente. 

Figurarsi, poi, quando saremo al iiionieiito 
di stabilire comc’ il Parlamento possa, dal 
punto di vista della gestione economica, 
dire la sua parola sulle aziende che sono 
governate dal gruppo I. R. I., cioè quelle 
aziende che conservano tutto l’aspetto. e l’an- 
damento di aziende a caratterc. patrimoniale 
privato. Si trattera di trovare il modo con 
il quale tale discussione possa svolgersi d f i -  
cacemeiit e. 

Non & una osservazione che io faccio per 
primo, ma lo scarso interesse che la discus- 
sione dei bilanci (anche di questi a carattere 
finanziario) desta nel Parlamento, e pur- 
troppo nel paese, è probabilmente dato dal 
fatto, che tut t i  noi avvertiamo, che la di- 
scussione ristr2tta a questi docummti & 
paragonabile alla discussione che si impo- 
nesse ad una assomblea di azionisti sulle 
sole spese gcnerali dell’azienda, senza esten- 
dere la discussione anch? sui programmi di 
produzione c. siti risu ltnti economici della 
propria societh. 

Lo Stato ha talinontt! dilatato le occa- 
sioni do1 suo iiitcweiito nel campo econo- 
mica chc qursto schrma di discussione di- 
venta inadeguato, :: la circostanza, che prima 
ho citato, di presentare i bilanci al Parlamento 
quando ormai le spese sono bloccate, non 6 
che aggiuntiva e secondaria rispetto alla pre- 
cedente ragione. 

I1 desiderio cho la discussione sull’atti- 
vita economica e finanziaria dello Stato si 
svolga sulla base di una diversa forma 
di presentazione contabile ha trovato efi- 
cace esposizione nell’onorevole Zagari, che 
a qiicsto riguardo ha presmtato un ordino 
del giorno. Nell’ordino del giorno dell’ono- 
revole Zagari riecheggiano csigtmze ormai 
sparsc nrll’arin. Ognuno ha srriti t o  parlarti 
ddl’opportuiiitA chc la discirssione di questi 
bilaiici fosse ristretta alla parte iiuova, alla 
part;. non consolidata. I1 fatto che il ministro 
del tesoro prcwnti insiclme con il bilancio 
tradizionale anche una relazion? economica 
è forse l’esprassionc dtlll’jndistiiita tt non 
ancora specificata esigcnza di inquadrare la 
gestiont! fuianziaria dcllo Stato nel quadro 
gaicralc della vita economica e fmanziaria 
di.1 pawi. In fondo, la. gitstiorit? dello Stat.0 
oggi noli è pih ristrctta ad una sfera tangaitr 
alla s f x a  di attivita dell’oconomia privata, 
ma abbiamo l’impressione che con l’inccs- 
saritc, progressivo intervento dello Stato iiel 
processo cconomico, la sfera dell’economia 
privata e la sfera dtlll’attivit& statale abbiano 
assunta la posizione, di due sfrre concentriche. 
Poiché qiiella dcllo Stato è al centro, si 
spirga il desiderio di inquadrare anche con- 
tabiliiientr la vita fuianziaria dello Stato iiel 
quadro pih generale della vita finanziaria 
ed economica del paese. 

Io non mi faccio carico, dopo il brillante 
intervento del collega Bavaro che ha affron- 
tato il problema generale della politica eco- 
nomica dello Stato, di rispondere anche agli 
altri colleghi che sono intervenuti, a.lcuni dei 
quali hanno ienut CI discorsi veraniente ampi 
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.e concreti sull’attività dello Stato secondo le 
loro concezioni, e hanno rappresentato un 
quadro completo e organico di tale attivitd. 

Noi della Commissione finanze e tesoro 
vorremmo farci eco presso il Governo della 
opportunità che la vigente legge di contabi- 
lità, la quale aspetta di essere riveduta, sia 
intanto fedelmente osservata. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

FERRERI, ReZutore per la spesa. C’è  
un punto, per esempio, che richiama ripe- 
tutamente la nostra attenzione, ed e quello 
delle gestioni fuori bilancio. La Commissione 
finanze e tesoro, che si sente forse più delle 
altre immedesimata della necessità di seguire 
la corretta gestione del denaro pubblico, ha 
rilevato la inopportunità che cospicue ge- 
stioni che si riferiscono e sono attinenti alle 
a t t ivi t j  dell’amministrazione shatale si svi- 
luppino fuori del controllo del Parlaniento e 
quindi anche del paese. È una interpre- 
tazione totalitaria del nostro compito, ma 
i: anche una logica esigenza che si esprime 
in  questi termini: nessuna attività finanzia- 
ria che lo Stato esercita deve sfuggire al 
controllo del Parlamento e del pae.se. 

Si tratta, dunque, di ritornare ad una 
esatta, scrupolosa osservanza dei principi della 
legge di conlabilittt, non tanto vista come 
iina sequela di prescrizioni pedant.i e minute, 
quanto riguardata nel suo complesso, nella 
sua architettura generale di norma che regola 
la vita finanziaria dello Stato, direi di CO- 
stume col quale l’attività dello Stato in questo 
campo si svolge. E, del resto, col seguire scru- 
tpolosamente questa legge, sarà facilitato il 
chiarimento dei rapporti che legano in questa 
materia Parlamento, Governo ed ammini- 
strazione, shbilendo meglio le singole respon- 
sabilità e quindi liniitando le iniziative degli 
organi citati nel campo per cui ognunr~ di 
essi B competente. 

È in discussione la revisione della legge 
di contabilità. Noi ci auguriamo, anche per 
quelle necessità che urgono e si sentono, an- 
che se indistinte, che la riforma di questa legge 
non sia condotta col proposito di rimodernare 
o di ravvivare questa o qdella norma, con la 
preoccupazione di non .toccare l’impalcatura 
generale della nostra contablità. Penso che 
anche un apporto di carattere politico, più 
direttamente sensibile alle necessita a cui 
deve conformarsi anche una legge di conta- 
bilità, date le vaste esigenze dello Stato mo- 
derno, debba essere dal. Governo tenuto in 
considerazione, perché non capiti che un 

progetto da esso allestito non trovi poi d’ac- 
cordo il Parlamento, appunto perché in tale 
progetto potrebbe mancare l’impulso di ca- 
rattere politico di cui è depositario o a cui 
per lo meno A più sensibile il Parlamento. 

Ecco quindi, onorevoli colleghi, che noi, 
pur dovendo ‘chiedere che voi non insistiate 
sulla richiesta di maggiori stanziamenti per 
le finalità che ognuno di voi ha così caloro- 
samente e così chiaramente espresso, vi 
dobbiamo esortare all’approvazione dello 
stato della spesa del Ministero del tesoro e 
dello stato generale della spesa per tut8to 
l’esercizio 1951-52, con le niodificazioni che 
a questo stato ha apportato il Senato. 

Noi vi osortianio a dare questa approva- 
zione appunto perché vi abbiamo dato la 
prova che nei limiti in cui la corretta ge- 
stione del denaro pubblico richiede la nostra 
sorveglianza, la vostra Commissione finanze 
e tesoro noil manca di vigilare e collaborare 
col Governo, perché appunto tale gestione sia 
la più sodisfacente e la più convincente. E 
dobbiamo anche collaborare perché si formi 
una nuova prassi, una iniova inipostazione 
del modo con il quale il Governo e il Parla- 
mento discorrono su questi punti; perché, 
quando fosse fondato, sia rimosso quel srnso 
di minor potere di iniziativa che il Parlamento 
crede di avere a questo riguardo e che rende 
in un certo se1.150 ostico e duro ilcolloquioche 
si svolge soprattutto fra l’opposizione e il 
Governo, chc viene accusato di essere insen- 
sibile allc richieste che il Parlamento formula. 
Se si trovasse il modo di scaricare una parte 
di responsa1)ilità per il contenimeiito e ,la 
distribuzione della spesa dal Governo al Par- 
lamento, probabilmente si sarebbe realizzata 
una condizione capace di attenuare l’asprezza 
di questo colloquio. 

Comunque, per ciò che riguarda la forma- 
zione di nuovi istituti di carattere contabile, 
nei qtlali si estriiiseca appunto il contatto col 
Governo e il controllo del Parlamento, la 
IV Coinmissione ha il piacere di dirvi che 
segue con attenzione e con interesse questo 
argomento. Ormai, come diceva questa mat- 
tina l’onorevole Riccardo Lombardi, questa 
legislatura volge al termine e bisogna consoli- 
dare l’esperienza fatta. Si è dovuto innestare 
sul tronco vigoroso ed antico della legge di 
contabilità una nuova norma che è quella 
dell’articolo 81 della nostra Costituzione; 
Ormai abbiamo acquisito sufficiente coscienza 
in questa materia, cosicché, se, cessando il 
nostro mandato, consegneremo ai nostri suc- 
cessori una serie di norme e una prassi che 
sia la base su cui Governo e Parlamento po- 
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tranno .collaborare nell’interesse della fmanza 
pubblica, noi avremo adempiuto al nostro 
mandato e avremo servito il  nostro paese. 
(Vivi applausi (il centro e u destra - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facolta di parlare 
l’onorevole Barbina, relatore per lo stato di 
previsione della spesa del Ministero del hi- 
lancio. 

BARBIXA, Relalore per la spesa del Mi- 
nistero del bilancio. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, i l  mio compito è molto breve 
e molto limitato, sia perché i colleghi che 
mi hanno precetIuto hanno gi& 1)rillantemente 
ed esaurientemeilte risposto a tutt i  gli inter- 
venti, a tutte le critiche e a tutte le osser- 
vazioni, come pure perché lo stato di previ- 
sione della spesa del Ministero del bilancio 
non ha avuto l’onore (Ti molte critiche e di 
molte osservazioni: anchr per 1’Psiguità delle 
sue nppostaziohi. 

Troppo modesto nelle sue cifre questo 
]Slancio per richiamare l’attenzione e le cri- 
tiche dei colleghi. Ma qualche osservaiione, 
magari indiretta, i: venuta, piuttosto al Mi- 
nistero del bilancio che non al bilancio: al 
Ministero del bilancio cho viene a trovarsi nel- 
la sua nuova lomiazione con una certa sfasa- 
tura circa il suo bilancio. 

Quando la previsiontb della spesa 6 stata 
presentata alla Camera il 6 giugno 1951, la 
situazione era diversa, poiché il Ministero 
del bilancio era tenuto‘ad intwim dal mini- 
stro del tesoro che ne aveva assorbito le fun- 
zioni, tanto che l’altro ramo ‘del Parlamento 
aveva anche proposto la soppressione di que- 
sto dicastero, proposta però che non era mai 
stata condivisa dalla Commissione finanze e 
tesoro. La nuova situazione che è venuta per- 
ciò a crearsi con il settimo gabinetto De Ga- 
speri trova la Commissione finanze e tesoro 
della Camera perfettamcnte coerente con il 
suo passato. 

Si è detto da qualche collega che rimettere 
in vigore questo ministero significava adottare 
una soluzione artificiosa; altri ha chiesto che 
siano precisati i compiti del nuovo ministero 
e dei servizi che gli sono attribuiti. Tali seivizi 
ed attribuzioni però sono gi& precisati e indi- 
cati nel decreto legislativo del Capo provviso- 
rio dello Stato del 4 giugno 1947, con il quale 
veniva istituito il Ministero del bilancio. 

All’articolo 3 di questo decreto 6 precisato 
infatti che i provvedimenti legislativi, i quali 
comportino spese ordinarie e di carattere gene- 
rale a carico di più ministeri, sono proposti di 
concerto con il ministro del bilancio. Sono 

altresì proposti di coricerto con il ministro del 
bilancio i provvedimenti legislativi che com- 
portino un impegno di spese straordinarie a 
carico dei bilanci di uno o più ministeri, quando 
l’importo da autorizzare sia superiore a un 
miliardn di lire. 

Secoiido l’articolo 4, il ministro del bilan- 
cio può prend,ere ogni altra iniziativa diretta 
a promuovere dai ministri competenti i prov- 
vedimenti intesi a controllare e ad incremen- 
tare, anche mediante l’istituzione di nuove 
fontj, jl gettito delle entrate, nonché a rego- 
lare e contenrre gli impegni e le erogazjoni di 
spese. In questi compiti vi e dunque anche 
compreso quello del controllo su tutte le 
spese, che .Z. slato richiesto ctn qualche 
collega. 

Una i nnovazioiie verrà apportata. a questo 
iiiinjstern col disegno di legge numero 1868, 
presentato al Seiiato il 10 corrente, col quale 
vienc: attribuita al ministro del bilancio anche 
la presidenza del Comitato iiiterministeriale 
per il credito e il rjsparniio, creato con decreto 
legislativo del 17 luglio 1947, col compito 
(dice l’articolo i) (( dell’alta vigilanza in ma- 
teria di tutela del risparmio, in materja del- 
l’esercizio della fiinaione creditiaia I? jn materia 
valuLarja )). 

Questi S O J I O ,  quindi, i compiti e le attri- 
biizioni che vengono dati al Ministero del 
bilancio; e, con questi compiti e attribuzioni, 
e con quelli che potranno essere eventualmen- 
te affidati, con altra legge, dal Parlaniento, 
crediamo che questo ministero possa effeltiva- 
niente diventare quel centro propulsore, quel 
motore di tutta l’economia italiana che 13 stato 
richiest.0 da parte di parecchi oratori, non perb 
allo scopo (come è stato richiesto da qualcuno) 
di cambiare strada, perché la strada che ci 
viene indicata mira troppo ad un determinato 
punto dell’oriente, ma per continuare coli 
ritmo più intenso. ed accelerato sulla strada 
maestra che ha condotto l’rtalia fuori dal 
baratro del dopoguerra; e, nonostante tutti i 
pessimismi, bisogna riconoscere che l’ha finora 
avviata sul cammino duro ‘e faticoso, ma 
s!curo, del suo assestamento. (Applausi al 
centro e a destra). 

Commiss io r r e. 
Chiedo di pzrlare. 

S C O C A. 

PRESIDESTE. S e  ha facolt8. 
SCOCA, Presidente della Commissione. -In- 

che in relazione alla richiesta fhale fatta 
nel suo chiaro discorso dall’onorevole Ferreri, 
ritengo necessario, prima della fine della 
discussione, riassumere in brevi periodi le 
raccomandazioni più importanti che la Com- 
missione finanze e tesoro ritiene di dover 
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fare circa la iorniazione: il contenuto e l’esa- 
me del bilancio: 

10) essa osseiva che, per la esatta co- 
noscenza della situazione finanziaria e per 
il regolare esercizio del coiit.rollo da parte 
del Parlamento, sia indispensabile l’esame 
tempestivo dei rendiconti e che, pertanto, 
non debbano essere consentite ulteriori pro- 
roghe del termine normale di presentazione; 
considera quella richiesta col disegno di 
legge ora all’esame del Senato, fino al 30 giu- 
gno 1952, come ultima e definitiva P non 
ulteriormente prorogabile; 

20) è d’avviso che si delba. ripristinare 
il pieno rispetto dei principi della annualità 
e unicità del bilancio c che non siano ammis- 
sibili provvedimenti che consentano generi- 
camente utilizzazioni (li maggiori economie 
o di niaggiori entrate di esercizi scaduti; 6: 

che, del pari, debbano essere abolite (come 
ha festé chiarito i l  relatore per la spesa) 
le gestioni fuori bilancio; 

30) ritiene che sia possibile conseguire 
nella formazione del bilancio una maggiore 
aderenza alla realtà per quel che concerne 
le entrate, sì che non vi siano troppo larghi 
margini per le note di variazione nel corso 
dell’esercizio; 

40) la norma dell’articolo 81 della Co- 
stituzione deve essere sempre rispettata e 
deve essere evitato tutto quel che potrebbe 
sembrare mezzo per eluderla. In particolare, 
deve essere mantenuto nei limiti (li legge 
l’uso dei fondi di riserva e, per quel che con- 
cerne i fondi speciali per i provvedimenti in 
corso, occorre precisare che tali devono rite- 
nersi solo quelli gi B all’esame del Parlamento; 

50) si deve evitare che si ripeta ancora 
una volta il  ricorso all‘esercizio provvisorio, 
ed è .all’uopo necessario che il Parlamento 
venga in possesso degli stati di previsione, 
gid stampati (come già ebbi occasione di 
dire altre volte); nel twmine stabilito 
per la presentazione; c che i lavori parla- 
mentari vengano disposti in niodo che la 
discussione del bilancio abbia grado di priorità. 

ASDREOTTI, Sottosegretario cli Stato alla 
Presidensa del Consiglio. Chiedo di parlare. 

PKESIDENTE. Ne ha facolth. 
ASDREOTTI, Sottosegretario d i  Stato alla 

Presidenza del Consiglio. Limiterò allo stret- 
tissimo necessario le precisazioni che il Go- 
verno è tenuto a dare su richiesta degli ono- 
revoli deputati che hanno preso la parola 
durante la discussione di questo bilancio, 
che, per la sua stessa natura, si presta certa- 
mente poco ad una approfondita trattazione 
di un argomento particolare; importante 

quanto si vuole, ma pur sempre particolare 
nell’economia generale della pubblica spesa. 

Certo, per procedere al colloquio a cui si 
riferiva l’onorevole relatore Ferreri bisogne- 
rebbe essere in due, cioè chi pone le domande 
e chi deve rispondere. PerÒ, fortunatamente, 
noi abbiamo anche una . forma di colloquio 
per corrispondenza, che e quella che si fa 
attraverso gli at t i  parlamentari: anche in 
questa forma è consentito di non lasciare 
aperti determinati interrogativi che SOIIO 
stati posti negli interventi dei deputati. 

Saturalniente, mi soffermerò su quanto 
attiene alla politica governativa in materia 
di cinema e di teatro e non seguirò quei col- 
leghi che, in occasione di questa discussione, 
sono entrati in argomenti e in particolari che 
troverebbero una sede più indicata in quei 
piccoli conciliaboli di gente di teatro O d i  
cinema, che si svolgono in Galleria o a piazza 
San Claudio o anche in ritrovi di città, ma 
che mi pare abbiano poca. attinenza con la 
politica dello spettacolo ed anche con una 
discussione parlamentare, alnieno quale noi 
idealmente la intendiamo. 

Qui esiste un problema di giustificazionc~ 
di iina spesa, mi pare, ed è importante clii! 
esso venga dibattuto dinanzi alla Commis- 
sione finanze e tesoro, che è quella, in defi- 
nitiva, che deve dare al Parlamento l’assicii- 
razione che trattasi di una spesa non inutile, 
sia in senso assoluto, sia in senso compara- 
tivo: anche perché molte volte si legge nei 
giornali, o si sente parlare di una notevolc 
quantità d i  niilioni o miliardi che andrebbero 
al cinema e al teatro e quasi si dà a credere, 
ad una indiscriminata opinione pubblica, che 
si tratti di una niania spendereccia dello 
Stato, in assoluto contrasto con quel rigore, 
con quella che è stata chiamata da q-ualcuiio 
con una parola iin po’ noiosa (( austerita )),che 
invece presiederebbe a tutte le altre delibc- 
razioni erogative clell’,amministrazione statale. 
Dohbiamo gui dire che quando - due, tre anni 
fa  - chiedemmo al Parlamento di stanziare dei 
fondi non preventivaniente indicati, ma rap- 
p0rtat.i a quello che sarebbe stato l’incremento 
qyantitativo della produzione e del gettitu 
di incassi che questa produziolie avrebbe 
comportato (insieme con altre misure di pro- 
tezione, che, come ha ricordato l’onorevole 
Ariosto, trovano un riscontro in tutti gli altri 
paesi, per l’industria cinematografica e per 
gli spettacoli musicali e teatrali), noi ave- 
vamo prevalentemente di mira l’incremento 
quantitativo, che è il presupposto necessario 
per un incremento anche qualitativo in questa 
materia. 
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Ora, questo risultato B stato conseguito. 
L a  statistica della produzione cinematografica 
degli ultimi venti anni nel nostro paese ci 
dimostra che non solo ’nell’anno 1950 si A 
t.occata la punta più alta di produzione che 
mai si sia raggiunta nella nostra nazione, ma 
che i 104 film che sono stati prodotti in Italia 
ne1 1950 hanno superato anchr quella che 
era sembrata una punta estrema di poco 
più che 90 film nel periodo prima della guerra, 
quando, comc si ricordwà, p t ~  ragioni più 
poli tichr! chr economiclir, ma stata virtata 
I’importazioiit~ di tutta la produzione nord- 
amwicana, chc Q la prcval:?iitti ntil niorido. 
Siamo, quirdi, giiì al (l i  sc!pra (li  qii:>i 100 
Alm chcl sorio stati indicati coni(’ i ina spccitl 
di optimum qitantitativo da qualcuiio dcgli 
oratori - i i i twwrtti  ncl dibattito - c>d a 

. qumto tiifrttivo risultato, chc ha portato a 
i r r i a  caric:~llaziorie della disoccupaziotic in 
qiirsto st.ttorc: t s  accaiito alla ricostruzione 
dogli stabilimtwti, iii primo luogo d d l o  sta- 
bilimento dt’llo Stato, chc1 è qiicxllo di C i n e  
citt8, iioi possiaiiio aggiuiigrrc! iiii’altro iin- 
portarito s~~cccsso, scmprc di ordint! (’coiio- 
mico, che cioh il film italiano, il quale tre 
I )  qrlattro anni fa ~ctp~)l’(’s~~Iltitvi~ 1 1 1 1  tltlciiiio 
dci film chi! venivaiio progrnniniati i i~ l l ’ i i i -  
t,rro patw, oggi gik iit’ rq)prcwrita il cpiarto. 
Qiitlsto vuol diw tritt.o t1rliiai.o pri!pi;tto chv 
si vicwci a ~isparniiaro pi’r li1 tliiriiiiiiita impor- 
tazioiitl di film gsttlri. I3 mi pai-:) i i i i  risultato 
chi$, i i i  iina tliscitssioiic di Iiiliiiici woiiomici, 
non possa (’sswtb sottovalii tato. Sln vi i: 
di più. 

Qii (1s t a iii t piisa ri pr:~sa ci i i[miatc )grafica 
ha ap:irto larghissimani tmt:: I I L I  ovi Iiiwcati 
alla cinc.matografia itsliaua; cd a cio dob- 
hiamo prestnrc la niassinia a t twzioi i~~,  non 
avmdo niolttb tiltr(1 cnst’ (la q)ortar6%, ancht> 
jit~chb lrattasi di i111 prodotto clir piib P S S ~ I ‘ P  

l‘atto :o11 niwzi rc~lntiruiiiruta~ assai limitati 
i v l  i l  ciii collocanit~iito all’estcw pii6 portarti 
a risi t 1 tn t.i imprevisti, coni(’ rtwntfmenttl i. 
-accaduto con alcitiir p:illicolt. che> in tiitto il 
~iiotitlo stanno battrndo gli iiicassi della mi- 
g I i ore 11 ro di i zii :> cin ri iia t o gra fica n( I rdain o - 
r i cana . 

In questo st’nso soiio stati stipulati dieci 
accordi coli vari Stati, particolarnitvitt. con 
la Francia t’ la (Ierniaiiia c rccrritementc~ 
coli gli Stati Uniti. I1 film italiano, per la 
prinia volta nella sua storia, fa il suo ingresso 
negli Stati Vniti non pii1 comr un fatto di 
arte eccezionale ( I  come un fenomeno del 
tutt,o al di fnori del mercato economico, ma 
attraverso i i n  accordo che permet,te alla ciue- 
matografia italiana, se saprà sfruttare hene 

queste possibilità, di avere un polmone di diffu- 
sione che ne assicuri la stabilità e che con- 
senta di fare programmi a lunga scadenza, 
come ogni industria sana deve necessaria- 
mente poter fare. 

Sono aumentate anche 1r sale cinemato- 
grafiche. Nel 1947 avcvanio in Italia 7.300 
sale cincmatografiche. Era già un numero 
notevole rispetto all’anteguerra. Nel 1951 sia- 
mo gi& a 13.698 sal?, con un ritmo di nuove 
sale che ormai si è stahilizzato fra I C  1.000 e 
Ir 1.200 annur. 

Dobbiamo farc ancho un’altra considera- 
zionv c h ~ ,  st’ valiitata sii un piano sociale t b  
comparativo, piiò :uiclr:~ portar(. a diverse 
conclirsioni; ma clio, siil p i a ~ i ~ ~  ~*conomico, 
porta iiiict~ss(lriairi(~iitP R conclrisioni favore- 
voli. Xoi a1A)ianio raddoppiato il iiiimero dttlle 
presenze? allt? rappresantaziori i ci JI eniatogra- 
iiche dall’ariteguc!rra ad oggi. Se1 1990 sono 
stati vmduti biglittti, in tutta Jtalia, nel i i u -  

mcro di 653.874.290, con un aninioiitar:? di 
incassi lordi di GB miliardi v iiiezzo. Si dirà 
che qiresto rappiwcvita soltaiito i t n  progresso 
quantitativo. Ma JIOIX crodo clic p.”~ mirarsi 
ad 1111 progrrsso qiialitativo serio, se noil si ha. 
LUI ~iiiincro siiflìcicmtc. di lìlni sii cui giiiocaw. 
Sarcbl);) inipossibil~, ad iwtnipio, iii, I J ~ I  pttc?sc 
iii cui si piil)l)licasst> in I I I I  amo soltanto 1111 

libro d i t :  avtwcl t i l i  ct)rt,o I I ~ ! > I V ~ L ~ O ,  spwar(b di 
t w w ~  11 t i  capolavoro lettrwirio. 

Lo stt.sso 12 por la cintmatografia. S:t iioi 
vogliamo avere 14-15 film l’anno che facciano 
restarcb qualcosa di sè nclla storia drlla cine- 
matografia italiana, non possiamo 11011 mirare 
a cons:m-artl 11011 solo iiiia produzioiit’ di 100- 
i20 f i l t i i ,  iirwssari ancho per l t x  coiisitlerazioni 
finanziarie gi& esposte, ma dohl)innio aiiclic 
fnrr i l  possil,ilc. af‘tinclit? qii:>l 25 p?r coiito c l i ~  
oggi ml)prtwnta il concorso d:\lla produzione 
italiaiia alla copertitra dv1 inrrcato interno 
srgni titigli aiimc~i ti. E allora potremo anclie 
avert~-nrl quadro clci sirigoli coniplt~ssi irictu- 
striali clie atttmdono alla pro‘ciuzioiitl cinenia- 
tografica - margini da destinarsi agevolmente, 
senza chiedere il ricorso suppletivo dello Stato, 
anchc :i quei film di grande inipegno, il cui 
esito commerciale non stmiprc e scontabik in 
partenza in modo favorevole. Del resto se 
qui si i, versata q-tialche lacrinia sulla parte- 
cipazioiie italiana al Festiva1 di Venezia, clob- 
hiamo dire pero che e bene elargire anche 
qualche sorriso per i successi assoluti ripor- 
tati dalla cinematografia italiana’nello stesso 
anno nei due grandi Festivcil che si sono avuti 
nel niondo, l’uno a Cannes e l’altro nell’Uru- 
guay, a Punta del Est, dove 1’I-talia ha con- 
quistato il titolo assoluto. 
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Questo è stato non soltanto un successo 
di carattere artistico e nazionale ma anche di 
carattere economico, perché il nostro mercato 
ha avuto immediatamente una ripercussione 
favorevole dopo questo successo riportato nei 
Festival. 

Si è chiesto dalla ouorevole Viviani ed in 
parte dall’onorevole Giaiiiiiiii di politicizzare 
questo settore. Io penso che dobbiamo inten- 
derci su questa parola. Certamente 11011 pos- 
siamo rallegrarci quando, at,travp.rso questo 
settore di grande iiifliienza verso la pubblica 
opinioiie, si cerca di otteiiere uii risultato poli- 
tico a noi avverso. Ma ritengo che lo Stato 
non debba qui perseguire un fine politico, nel 
senso corrente di questa parola. Lo Stato deve 
ricercare un risultato, da 1111 lato artistico e 
dall’altro anche ricreativo, perché queste sono 
le funzioni prevaleliti della ciileniatogrsfia e 
del teatro. 

Quindi noi crediamo che la politica, intesa 
in un senso di parte, e, voi”mmo dire, in 
un senso teciiico, è beue che Yimaiiga al di 
fuori di questo settore. E non crediamo che 
sia giusto (non entro, iiaturalmente, iii tutti 
gli altri argomenti tra ltati dali’onorevole 
Giannini) osservare che UII regista, sol perché 
è comunista, la male a non mettere in scena 
dei  lavori americani, o uii regista, perché poli- 
ticameiite la pensa di centro o di destra, fa 
male a mettere in scena un lavoro di sinistra. 

un modo di colifondere dei mondi e dei 
piani che, fortunatamente, finché gli uoniiiii 
vogliono conservare un modo di vivere più 
sereiio di quello della bat laglia politica quoti- 
diana, sono da niaiilenersi distinti; o iioi dob- 
biamo augurarci non solo che essi rimangano 
tali ma che, in proporzioiie dire1 ia col raflor- 
zamento di una certa situazioiie politica, gli 
uomini siano sempre pii1 portati a vivere 
questo mondo della cultiim: dell’arte, dello 
spettacolo, prescindendo da altre loro preoc- 
cupazioni, che vicewrsa è sacrosanto soprav- 
vivano quando, come cittadini e come politici, 
essi esercitano altre mansioni iiella loro vita. 

Per quanto riguarda la- censura, credo che 
non si possa rimproverare ad essa una estre- 
ma severil.à. Abbiamo fogli d i  stampa che 
dicono che vi è uiia larghezza eccessiva, ed 
altri che dicono che’vi è un rigore inusitato 
che non corrisponde a ciò che stabilisce la 
Costituzione; e si invocano grandissime cose 
che qualche volta non hanno un’attinenza di- 
retta con l’argomento cli ciii si parla. 

Io penso ch2, quando noi tuteliamo in sede 
di censura certi valori essenziali della moralità 
nei confronti non di una categoria ristretta 
ma della generalita dei cittadini, quindi anche 

della generalità delle persone meno provve- 
dute, meno esperte, dei giovani che possono 
essere malamente influenzabili, io penso che 
ciò facendo esercitiamo non una funzione de- 
mocratico-cristiana ma una funzione politica 
che ogni Stato, che abbia la concezione della 
propria funzione e che rispetti oltre tutto le 
leggi che esso deve applicare, non potrebbe 
non esercitare così come noi facciamo. 

Io penso che la censura c‘oiitinuerà a cam- 
minare sulla strada sulla quale ha camminato 
fino ad oggi, anche se qualche volta ciÒ pro- 
vochi facili ironie a base di foglie di fico e di 
piccole poesiole sui giornali umoristici, che ve- 
ramente non fanno nessuna impressione né ai 
miei collaboratori n é  a me. che abbiamo que- 
sto compito in sede di censura. 

Lo Stato che cosa ha fatto per questo 
settore ? I1 merito cli una produzione cinema- 
tografica non è rivendicato, naturalmente, 
dallo Stato a se stesso; esso è un merito 
prevalente di chi qtiesta produzione fa, degli 
artisti, dei tecnici, dei lavoratori. 

Lo Stato propose al Parlamento, che le 
votò, determinate leggi. Quelle dei cosiddetti 
premi cinematografici che sono rapportati, 
per due categorie soltanto, agli introiti della 
pellicola: il i 0  per cento per la generalitB 
dei film, salvo quei pochi a cui viene rico- 
nosciuta una insufficienza artistica o di di- 
gnità di produzione, e il i8  per cento per 
circa una metà dei film che sono ric,onosciuti 
degni di questa classificazione superiore da 
una commissione composta da persone non 
sospettabili. Io penso che non sia possibile 
ottenere un sistema migliore di intervento 
governativo. 

Sono invece d’accordo con i rilievi fatti 
dall’onorevole Ariosto per quanto riguarda 
i documentari e le attualità, anche se le so- 
luzioni da lui prospettate debbono essere 
ulteriormente studiate e approfondite. In 
questo campo noi avevamo seguito una po- 
litica di espansione, ottenuta la quale, evi- 
dentemente, pensiamo che le spese possono 
essere contenute, anche per evitare una in- 
flazione che certamente non risponderebbe al 
quadro generale della nostra. economia ci- 
nematografica. Su questa materia, comunque, 
avremo occasione di discutere prossimamente 
in quanto il Governo sta approntando un 
apposito disegno di legge. 

I1 Governo ha accentuato il rigore nel- 
l’esigere l’osservanza di quella che si chiama 
la programmazione obbligatoria. Come è 
noto, ogni sala cinematografica deve riser- 
vare, per ogni trimestre, almeno venti giorni, 
di cui due festivi, per i film italiani. Dove 
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questa programmazione obbligatoria 11011 vie- 
ne rispettata, si dà luogo a sanzioni che in 
primo luogo prevedono il recupero dei giorni 
perduti e, in caso di recidiva, prevedono 
anche la chiusura del locale. Se1 corso di 
quest’anno si sono avuti nove casi di chiusura 
per alcuni giorni. 

L’onorevole Consiglio ha parlato del CIT- 

d i t o  cinematografico. 
LOMBARDI‘ RICCARDO. Punto scot- 

tante, questo, onorevole Andrciotti. Ci parli 
della (( Universalia D. 

ASDREOTTI, Sottoseyretccrio di Stuto UZZCL 
Presidenza del Consiglio. 12 1111 punto scot- 
tante davvero. La (( Universalia )) P stata 
finanziata tenipo fa dal Banco di Sicilia, 
soprattutto per il filni Fabiola. Ora però la 
lianca sta recupcxando il suo danaro fino 
all’ultinio centesimo, in quanto quel film, 
che pareva rappresentasse il c i~ ) l lo  del gruppo 
finanziatore e una lorte perdita per la Ilanca, 
sta ottenendo LUI successo eiioimie in h i e -  
rica, avendo giii, raggiunto quasi i l  miliardo 
di introiti. 

L’onorevole Consiglio, coniuiiquc., il. prc ) -  

posi to  del credito cinematografico, li:~. fatto 
una specifica, richiesta al Governo: egli ~ w r -  
I Y I ~  che rosse spezzata. la situazioiie (l’i 
niouopolio ;tttualiiic>nte deteiiuta dalla Uaiica 
nazionale del lavoro. I n  merito a cii,, però, 
va notato che questa banca lia costituito, 
orniai da una quindiciiia di aimi, una sczione 
speciale per il credito cinematografico che, 
avendo ormai raggiunto un certo fondo di 
dotazione, permette ui i  tasso di interesse 
piii ridotto di quello normalmente stabilito 
dagli istituti di credito. Tale sezione speciale, 
poi, tikne conto delle particolari esigenze del 
credito ciiieniatografico che, rvidentenientt., 
ha necessita di termini rilevanti in quanto 
un film, dal giomo i n  cui viene riiesso in 
circolazione, ha bisogno di 12, 24 o qualclic 
volta, anche di 36 mesi prima di condurre al 
recupero int.epalc della cifra investita nella 
pi’oduzioiit’. 

Quello affrollhkl dall’onoiwole Coiisiglio, 
pertanto, è un problema mollo serio c deli- 
cato. .Da parte sua, la Presidenza del Con- 
siglio (che, però, i: interessala nella questione 
soltanto marginalmente, in quanto essa ri- 
guarda più direttamelite l’ispettorato del 
.credito c del risparmio) crede che, se si costi- 
tuisse una sezione del genere miche presso 
un‘altra Iianca, ciÒ potrebbc rappresentare 
un vantaggio, soprattutto per la emulazione 
che si creerebbe, anche in cniisiderazioiie - e 
questo va 1lOtatci per la serietk clell’industria 
cinematografica - che la BBIIC;I iiazioimzle dcl 

lavoro: in quindici anni dalla jstituzione della 
sezione speciale, 11011 ha mai perso un cen- 
tesimo. Questo i! anche importante, perché 
fornisce una chiara smentita a lutt i  coloro 
i quali sostengono che il credito cinemato- 
g~~afico sia denaro buttato via. -4 volte con- 
corro110 a1 fmanziamento anche persone pri- 
vate, nia, in questo caso, se costoro ci rimet- 
tono qualche decina di mjlioni, non e male 
perche ciÒ serve come lezione. 

L’onorevole Consiglio ha chiesto se i. vero 
che vi c? una disposizione particolare che 
vieta il risconto delle canibiab nel settore 
ciiieniatografico. Soli vj P stata nessuna dispo- 
sizioiie parlicolnre; ma tutti sappiamo che 
il riscontri per i l  niedio ed i l  lungo termine 
i! un’operazioiie difficile che raramente viene 
fatta., e siccome qui si tratta di mutui dati 
a inedio c! qualche volta a lungo termine, 
esiste, c1.i fat-to, una  dificolta nel riscontare 
queste cainbjali. 

Xo11 voglio essere nttiniish: dico per6 
che, pur con ‘tutti questi (( niisereri )), con tutta. 
questa procla.mala incapacità del. crecljto a. 
sovvenzioiiarc film, nell’anno 1950 abhiamn 
prodotto 104. filiil, coi1 1111 mercato interno 
che 1.i assorbe e coli un mercato estero che 6 
i n  cnritiiiua pimgressioJic> .i~ell’assorhini~iito. 

(lueslo rmi V U O I  clirr che luttc I($ cost’ 
vadano bene, per0 si pui, airermarc ~ l i e  O 
un campo nel quale jl credito, bene o male, 
forse a . condizioni più onerose di quanto 
avrebbero dovuto essere, ha servito a dare 
un incremento alla produzione, cosa questa 
che costituisce il fine immediato c.hc ci si 
ri p ro me t t eva . 

Certamente, occorre fare U I L  lavori) riote- 
vole anche nei confronli del costo cici film. 
I filni coslano troppo e, quand.o si vedono il 
bilancio prcventivo ed il consuntivo (li un 
filni, si notano certe voci di retrihuzioni per- 
sonali ad attori e registi che sono sproporzio- 
nate con le retribuzioni correnti anclic per 
prestazioiii cli persone (li eccczionalc im- 
portanza. 

Si vecirii se h possi1)ilc i n t r i~e i~ i r e  111 

qualche forma. lo credo poco, pero, ad u i i  
intervento dello Stato in questo campo, 
perche i l  giornk i11 cui noi facessiinci una 
legge per limitare i massimi tlellc retribuzioni 
di artisti, certaniente i produltori si fareb- 
bero coiicorrenza fra loro e pagherelheim 
sotto baiico cifre eccedenti. Penso che questo 
conipito spetti proprio ad un’oculata mimi- 
nistrazione della sezioiie del credito cinema- 
tografico. e specialnmente di quel foii(1o di 
credito cjiieriiatograficn costituito con il yet - 
tito dei due niilinni e Inezzn di pe(la@n 
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che paga ogni film straniero. Spetta ad esso 
incoraggiare o scoraggiare la produzione, se- 
condo che porti o meno ad uno squilibrio nel 
quadro delle singole spese; ma, ripeto, e que- 
sto un lavoro che può esser fatto al di fuori 
dell’amministrazione dello Stato e non e una 
finalità che ci possiamo ripromettere di con- 
seguire attraverso un intervento governativo. 

CONSIGLIO. Per questa ragione biso- 
gnerebbe estendere il credito cinematografico 
anche ad altre banche. 

ANDREOTTI, Sottosegreturio d i  Stuto ullu 
Presidenza del Consiglio. L’ho già detto. 

Lo Stato ha cercato di riattivare, con una 
certa, elasticità, la società di produzione 
(( Cines n, facendola lavorare in uii primo 
tempo in conproduzione con privati e, suc- 
cessivamente, quando si è visto che le stesse 
categorie gradivano la partecipazione as- 
sociata nei film con la (( Cines )), si è impostato 
un programma notevole d i  collaborazione 
fra questa società di Stato ecl i produttori 
privati, e mi pare che nel campo della pro- 
duzione vi sia oggi un orientamento più 
favorevolc che nel passato per quanto ri- 
guarda la valutazione della (( Cines N. 

L’onorevole Ariosto ha parlato del]’(( Enicn 
e dell’cc Eci )), portando cifre ingenti di debiti 
che graverebbero su queste societh le quali 
sono oggi società dello Stato al cento per 
cento, mentre fino a ieri 1 ’ ~  Eci 1) lo era al 
50 per cento. 

Posso dire (questa 13 l‘mica cosa che in- 
teressi in questa sede; trattandosi di società, 
non possiamo svelare i piani di risanamento, 
altrimenti provoclieremnio una. concorreiua 
preventiva da parte dei privati e di altri, che 
svaluterebbero la nostra iniziativa) che non 
è esatto che la gestione delle sale dell’cc Enic 1) 
e dell’cc Eci )) sia passiva. Questo è un luogo 
comune. Si dice: lo Stato riesce n perdere per- 
sino nella gestione delle sale cinematografiche ! 

Orbene, In Stato non riesce a perdere 
liella gestionv delle sale cinematografiche. 
Siccome non sono molto pratico ’di bilanci, 
non so se le società di Stato facciano i bi- 
lanci esatti, od anche esse temano il fisco: 
coniunque, la cifra di qualche centinaio di 
milioni costituisce l’att.ivo di questa gestione. 
Questo, naturalmente, va a scomputo del 
carico debitorio con iina certa lentezza, perché 
nel dopoguerra, con un piccolo capitale 
azionario; queste società si sono lanciate in 
grandi investimenti, prendendo denaro a 
quattro mesi dalle banche. Questo comporta 
ora la necessità o di rivalutare letteralniente 
il capitale azionario, o di chiedere al Parla- 
mento altri denari per risaiiar~ tali società. 

Sta di fatto che la tappa del consegui- 
mento dell’attivo nella gestione delle sale 
(non parlo del noleggio, parlo delle sale) di 
proprietà dello Stato, è stata largamente 
raggiunta, come i bilanci, in t u t t o  od in parte, 
diranno pubblicamente, quando saranno 
conosciuti dall’opinione pubblica. 

Xaturalmente, anche qui vi è da tener 
conto dell’interesse mutevole dei privati. 
Oggi vogliamo che lo Stato intervenga, do- 
mani che lo Stato non intervenga; oggi che lo 
Stato potenzi i suoi circuiti, domani che lo 
Stato venda le sale. 

Naturalmente, se lo Stato segue una di- 
rettiva politica, la segue per un interesse di 
carattere generale; non può niutarla tre, 
quattro volte l’anno, secondo i desideri dei 
privati, dei noleggiatori o degli esercenti. 

Ed io non credo che sia giusto quello che 
ha detto l’onorevole Ariosto in materia di 
cosiddette ((piazze chiuse D, frase tecnica che 
vnol dire che un privato, o lo Stato (se sia 
lili a possedere i cinema di una determinata 
localitii) debba tendere ad avere la proprietà 
di tutte le sale cinematografiche di quella 
stessa località, od a fare un cartello che per- 
metta di dettare condizioni - qualche volta 
esose - al noleggio. 

Noi non possiamo considerare il problenia 
con p e s t o  criterio privatistico: anche il 
noleggio ha una sua funzione, ha un suo 
posto nella. politica cinematografica, nella 
azione del mondo cinematografico, e lo Stato 
non potrebbe, per avvantaggiare una catego- 
ria o credendo di avvantaggiare se stesso, 
comprimere il settore commerciale della cine- 
matografia. fi tutta un’azione di equilibrio, 
un’aeione, se si vuole, di moderazione delle 
punte estreme, ma dalla quale non ci si deve 
allontanare. 

Una visione ristretta. del problema por- 
terebbe gravi conclusioni, come gravi sono le 
conclusioni cui portano oggi gli investiment,i 
fatti con leggerezza nel dopoguerra, spero 
non contando sull’inflazione. Dico questo, 
perché mi auguro che almeno le societ,à di 
Stato non contassero sull‘inflazione. Ma è 
certo che uno sviluppo positivo, una sistenia- 
zione senza interventi estranei, avrebbe po- 
tuto aver luogo solo in fase di inflazione, 
perché altrimenti non vedo conle i miliardi 
impegnati avrebbero potuto essere recuperati 
con l’andamento normale di gestione delle sale. 

Poche cose in materia di teatro. Anche 
questo, onorevoli colleghi, è un problema 
importante, perché tutti noi siamo, oltre- 
tutto, anche dei deputati, e quando dobbiamo 
comprimere le spese, certamente lo facciamo 
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mal volentieri, perché ognuno vorrebbe sot- 
toscrivere il suo assenso a tutte le spese che si 
rendono necessarie. 

In Senato abbiamo avuto forti critiche. 
Ci hanno rimproverato che mentre il aSan 
Carlo D, può svolgere un programma pari a 
quello dell’anteguerra, con l’erogazione di 
una notevole cifra da parte della pubblica 
finanza, mancano nella stessa citi& detei-mi- 
nate attrezzature, quelle attrezzature che una 
città moderna dovrebbe, come niininio della 
sua struttura, avere. 

Qui dobbiamo deciderci; e noi presente- 
remo presto - forse anche prima dell’anno, 
cui si è riferito nel suo ordine del giorno l’ono- 
revole Ariosto - un progetto di legge, che dia 
modo al Parlamento di decidere in maniera 
definitiva. Non si può rimproverare allo 
Stato, ‘a volte sotto l’impulso delle masse 
orchestrali o della pubblica opinione o di 
gente preoccupata delle correnti turistiche, 
di non fare abbastanza per valorizzare questi 
enti lirici, e, nello stesso tempo, rimproverare 
allo Stato di erogare queste somme. 

In fatto. di decentrainento e di accentra- 
meiito oggi esiste una situazione, che è la 
peggiore fra quelle configurabili, perché ab- 
biamo tutti i daiini dell’un sislenia o del- 
l’altro. I grandi teatri oggi si sentono estre- 
manierite comunali e ripetto~ir, la loro .auloritB 
di decisioiie soltaiito dnl proprio cuniitato 
dirett ivc) , che proniana da 11 ’amni i ni sl rnzi o iie 
comunale. 

Un’altivi 18 di arnionizzazioiie di cleter- 
minate spese, di ripartizioiie di certi carichi 
generali, di intese per tenerc ad un livello 
equo determinate paghe, non . può essere 
svolta, perché ogiii teatro fa letteralinente 
il proprio comodo. E questo ii i  iioiiie di una 
male intesa libert8 ricoiiquistat a, che in 
questo canipo a iiie iioii pare sia giusto invo- 
care. Dobbiamo tircidwc: o rendiamo vera- 
meiite effettivo, o aboliamu completamente 
quel coordiiiameiito ccwtrale chf> osgi 6 sol- 
tanto apparente, perche n o n  ha i111a sua a i ~ -  
torita che derivi da uiia determinala I~gge, c 
che viene, anzi, sfruttato politicamentc conle 
un sopruso del Miiiistcro: quando si tlicc ad 
esempio al teatro A o al teatro B di 11011 
pagare molto una determinata compagnia di 
canto (I  di scambiarsi degli scenari o mezzi 
da scena coli altro ente lirico, per non gra- 
vare due volte sull’amministrazioiie dello 
Stato, allora si invocano cattivi ricordi di 
Ministero della cultura popolare. 

Se si vuole marciare su questo piano di 
decentramento, bisogna marciavi completa- 
mente: lasciare cioè ai grandi teatri lirici 

quella quota di gettito dei diritti erariali, 
che oggi, amministrata centralmente, viene 
ripartita fra i teatri, e lasciare quindi tutti 
gli oneri e tutti gli onori, seppur ce ne sono 
in questo campo, all’amministrazione locale. 

Questo provocherà un problema delicato, 
perché, mentre per Milano, in parte per Roma, 
forse per Torino il dare e l’avere si bilan- 
ciano, per alcune zone, meno provvedute, 
ciò significherebbe dover contrarre notevol-. 
mente la propria attività. 

Comunque, sarA il Parlamento che fra 
breve dovrA discutere e decidere in questo 
campo con ima visione di carattere generale. 
E, una volta deciso, non si potrd venire iiei 
mesi dispari a chiedere quattrini per il tea- 
tro A o per il teatro R, e nei mesi pari rim- 
proverare allo Stato di n o n  perisare ai can- 
cerosi ed ai tubercolosi, ma alla signora Cani- 
glia o a.Beniamino Gigli, come è awenuto 
molte volte. 

Non è vero, però, che si tratti di spese 
fatte soltanto per una BZite di cittadini - an- 
che questa è uiia leggenda - o per le persone 
che possiedono 1111 abito d a  sera o che appar- 
tengono al cosiddetto gran mondo. Tutti i 
teatri lirici faririo molte rappresentazioni di 
carattere popolare, di  intesa con (( 1’Enal)) 
e con altrt: istituzioiii: esistono dello rapprt!- 
sentaziorii ostive (Caracalla, Masstwzio, Xrtwa 
di Verona, Floridiaiia di Napoli) alle quali 
assistono decine di migliaia di spettatori iiel 
corso della stagione. No i l  è soltanto il pub- 
blico del gran mondo quello che il 26 di- 
cembw assiste all’inaugurazioiic della Scala 
o dell’opcra. SA così fosse, probabilmeiite 
sarebbe giusto che essi pagassero da se stessi 
questi debiti. Non dobbiamo dimenticare che 
i Ire quiiiti delle spese che si fanno per il 
teatro lirico so110 spese di persoiialr, cioè per 
i complessi, per il  coro e per l’orchestra, chc, 
se devviio mantenere iiii determinato livello 
artistico, i i o i i  possoiio lavorare alla giornata, 
ma devono iiect~ssariamenl (: avwc’, 11011 dico 
la stabilitiL giuridica, per noi1 creare dei p i w  
blemi iiei coiifroiiti tlolla ragioiieria generale 
dcllo Stato, ma quaillo m(wo I I I I ; ~  coiitiiiuil8 
di fatto del lavoro, senza la quale iiessun 
complesso può assurgere ad 1111 rilitlvo eiiro- 
peo o nioiidiale, qualti i iioslri artisii haiiiio 
raggiunto. Diciamo pure chc fa onore al 110- 

stro paese il plebiscito uiianinit> di critica e 
di pubblico che haiiiio suscitato i i i  Inghil- 
terra il complesso della Scala, in Germania 
quello del teatro dell’Opera di Roma ed in 
Francia quello del San Carlo di Sapoli. Bi- 
sogna incrementare queste manifestazioni di 
lusso - se si vuole - che tuttavia rappre- 
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sentano una importante cart,a da visita del- 
l’Italia ed anche di singole città italiane. 

Per la lirica minore, bisogna ricordar? chs 
essa deve essere sovvenzionata per nn motivo 
strettamente economico: senza la sovven- 
zione dello Stato, nel 90 per cento dei casi 
non potrebbe essere organizzata una rappre- 
sentazione od eseguito un concerto. Nell’ul- 
timo anno in tutta Italia si sono avutc. 1.236 
rappresentazioni sovvenzionate, con una ri- 
partizione geografica equilibrata, basata su 
di un calendario. Non è vero quello che ha 
detto l’onorevolc Viviani, e cioè che le sov- 
venzioni avvangaiio p r  effstto della amicizia 
ch3 io o D3 Pirro o altri nutrano per gli im- 
presari. Esistono un calendario cd di1 bo - 
lettino uficiale pubblicato dal Governo, ne 1 
quale si dà conto, fino ,all’ultinio centesimo, 
delle sovvenzioni erogate. I colleghi che vo- 
gliono effettuare una statistica della riparti- 
zione ragionale e della rotazione fra gli im- 
presari possono benissimo farlo. 

Va ancht. detto chp, accanto agli inipre- 
sari privati che organizzano le manifesta- 
zioni liriche e verso i quali noi non possiamo 
avere dei preconcetti, perché sono essi che la- 
vorano e fanno lavorare, vi sono anche le 
recite organizzatc da coniuni od enti. In- 
fatti,  contro 535 recite sovvenzionate ad im- 
prese private’, abbiamo 403 recite sovven- 
zionate a cooperative di artisti lirici e 298 
sovvenzionat? direttameiitrb a comirni o ad 
enti no‘ii aventi finalità di lucro: si tratta, 
infatti, di quei ‘comitati che si formaiio per 
celebrazioni di carattere straordinario di un 
grande concittadino, insigne nel campo della 
musica o in altri campi. Quindi vi è già u n a  
prevalenza delle sovvenzioni erogate a . fa- 
vore di enti aventi finalità sociali o pubbliche 
rispetto allt. sovvc.nzioni date alle inipres e 
purc’ e semplici. 

Dal dopoguerra ad oggi sono stati COI~SP- 
guiti i seguenti risiiltati: dai grandi teatri 
sono statt. allestite - e qnesto è un dato im- 
portante - 28 opere:! liriche. Si dirà: ma con 
quale risultato artistico ? Noi, naturalmeutc, 
non abbiamo la capacità di far sorgere il gc- 
nio; l’artista, d’altro canto, deve affrontare 
la tradizione ed i secoli prima di potersi af- 
fermare. Xcssuno di noi si sentirebbe in grado 
di fare questa valutazione. Inoltre, molte 
volte si è constatato che un’opera, la quale al- 
l’inizio non aveva ottenuto successo, attra- 
verso il tempo ha poi conseguito la piena aRer- 
mazione. Non so se fra queste 28 nuove opere 
liriche messe in scena in qiiesti anni e fra le 
novita che il ((Teatro delle novi tà~)  di Ber- 
ganio, risorto a nuova vita nel dopoguerra, 

ha allestito, qualche opera rappresenterà iin 
segno dei nostri tempi. Guai SP avessimo la 
presunzioiie v l’ardire di fare questa valii ta- 
zione di carattere preventivo ! 

Nel stlttore d:li concerti, in 105 cittA ita- 
liane sono state sovvenzionate 126 società di 
coilcerti, le quali rapprsentaiio veramalte 
un I, fucina (li f>ducazion:. miisicale pw i 
giova] i, idonea a conservare quella passione. 
verso la miisica (I la tradizion? miisicalr che 
si si egnerd~bc~o qiialora questo iiitervcnto 
dello Statc, 11011 si esercitasse. 

Con la recente legge sul collocamento si i: 
cercato di toglierc cantanti ed artisti clalle 
mani dei collocatori privati, che spesso csusa- 
mente percepiscono gran parte delle loro retri- 
buzioni, per farli dipendere dall’ufficiu celi- 
trale di collocame~ito che ha ques1.e funzioiii. 
Per cercare di giungere a questo, si suiio 
incontratc molle difficoltà. Se il  Ministero del 
lavoro e della piwidenza sociale potessc qui 
riferire in merito, potrebbe dare degli e1emeiit.i 
piuttosto interessanti circa difficoltà che spesso 
provengono dagli stessi inleressal i .  

Anche qiii, 10 Stato va avanti, iii questo 
suo programma, direi, di moralizzazionr eco- 
nomica e artistica del settore. Per quailtu si 
i: potuto, si è incrementato al massiniu qircl 
corso ,estivo per le giovaiii voci che si tieiie. 
ogni alillo a Spolelo, evitando di far passare 
gli aspiranti attraverso una trafila più o meno 
commeiidcv ole. 

Questo corso, onorevoli colleghi, dà modo 
a chiunque sin in possesso dei mezzi necessari 
di cimentarsi coii risu1tat.i lodevoli, e spesso 
da- queslo corso sono usciti giovani c,aiitaiiti 
che hanrio coiicliiso ottimi contratti coi) vari 
teatri. Quindi, qualsiasi giovane, attraverso 
questo esperinieii lo  e quss ta selezione che si 
tiene a Spoleto, può cssere portato sulle scene 
senza dover ricorrere a protezione alcuna. 

Per quanto riguarda la prosa, basta guar- 
dare quelle chc sono le norme di carattere 
generale. S u i i  si ( l e v ~  pensare c.he le soweii-  
zioiii veiigaiiq erogate coli criteri discrezionali 
o decise in un giorno qualsiasi a seconda del- 
l’umore della comniiSsione o degli uffici. Esi- 
stono delle forme precise di aiuto, esiste 1111 

accordo fatto dalla Presidenza del Coiisiglio 
con le ferrovie dello Stato, alle quali noi dianio 
un certo numero di milioni all‘dnno (per l’e- 
sat,tezza 20 milioni) per la concessione del 
50 per cento nei trasporti delle persone e del 
materiale delle compagnie d i  prosa, voce 
questa che incide notevolmente sulle spese 
generali sostenute dalle compagnie. Esiste poi 
un rimborso per i diritti erariali che è rappor- 
tato inversamente al gettilo commerciale delle 
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diverse citttt. lnfatti Roma e Milano che hanno 
una chiamata di pubblico maggiore delle città‘ 
minori hanno un rimborso inferiore, le città 
minori hanno invece un rimborso maggiore. 
Inoltre, io penso che il giro delle compagnie, 
al contrario di quanto i! stato affermato da 
qualcuno; vada incoraggiato come uno stiw- 
mento essenziale per divulgare il teatro OT~UII- 
que, con benefici di carattere generaie siaper 
gli spettatori che per gli arlisli e gliautori. 

Di questo avremo ancora occasione di par- 
lare, e cosi pure della questione dei premi che 
vengono erogati. Anche per tali erogazioni, 
non si creda che si seguano criteri puramente 
discrezionali. Così, ad esempio, si impoiie alle 
compagiiie sovvenzionate 1 ’obbligo di tenere 
giri di recitazione anche nell’ltalin meridiona- 
le e insulare, e ci0 per evidenti ragioni. Ripeto, 
di queste questioni avremo occasione di ripar- 
lare in occasione della legge sul teatro. Noli è 
poi giusto quello che si è affermato, e cioh che 
sarebbe opportuno abolire i diritti erariali. 
Poche compagnie, infalli, potrebbero essere 
agevola.te da questa abolizione, cho favorireb- 
ho ~n poco solo l’esercizio e i n  modo partico- 
lare favorirebbe ( sempi~  moclestamente) la 
rivista. Ora, io non credo chv lo Stato debba 
dare condizioni di privilcgio allo spettacolo di 
rivista iwi confronti dcl la conipagnin di prosa. 

Anche quesl’anno si cerc.lierh di favorire 
i teatri stabili, ove questi possano essere 
creati con un minimo (li vitalità artistica ed 
economica. Si cerchertt inoltre di favorire i 
teatri universitari; prima dell’estate avremo 
sicuramente la nuova legge, e quindi la 
questione famosa delle manifestazioni estive 
sard risolta. Infatti, ci 5: stato sempre rim- 
proverato di aver sperperato milioni per le 
manifestazioni di Verona, di Vicenza, di Nervi, 
clj Genova, riia cgni qualvolta ci avviciniamo 
all’estate, tutti i comilati turistici, gli enti 
provinciali del turismo, i sindaci, le ammini- 
strazioni provinciali desideriliio, per richia- 
mare i forestieri c i cittacliiii nelle proprie 
cittd, organizzare deterniinatc inai1 ifestazioni, 
e tutti vengono a pi’eniere perché siano sov- 
\-eiizionali. 

Certo, 11011 e giusto che le manifestazioni 
estik’e assorbano nel hilanc.io quanto assorbe 
- e qualche volta, 4 stato detto, anche di 
pih - il normale giro delle coiiipagnie di prosa. 
Ma su questo problema noi dovremo ritornare. 

Pex quanto riguarda i giri all’estero, 
quando si tratti \‘eramente tri spettacoli che 
portino alto il nome artistico dell’Italia, noi 
abbiamo il dovere di aiutarli. Cosi, la coni- 
paglia che in questa estate ha girato per 
tutta l’-&erica del sud, cinè la compagnia 

Torrieri (allieva, come ha detto l’onorevole 
Giannini, della sua compagnia), Gassmann, 
Zareschi, ha veramente rappresentato una 
visione dell’l’talia rinnovata, che per molti è 
stata una manifestazione impreveduta. E 
noi sappiamo quanto conti il creare una 
opinione giusta dell’ltalia, e non soltanto 
fra i brasiliani, fra gli argentini e gli urugua- 
iani, ma anche fra le numerose colonie di 
italiani che sono in quelle terre, alcune delle 
quali, per ragioni di carattere storico recen- 
tissimo, sono portate sempre a credere che 
qui non vi siano che lutti, non vi siano che 
cose di scarsissimo gust.0, non vi siano che 
grandi distruzioni. 

Credo di aver dedicato anche troppo 
tempo alle voci, comprese nei bilaiicj delle 
finanze e del tesoro, relative al teatro e al. 
cinema. Noi contiamo di ripreiiderc questa 
discussione o, come si fece tre anni fa, con 
delle sedute serali, o ‘in occasione di quelle 
leggi che io ora ho annunciato e che ormai 
sono veramente prossime. 

Certo, noi contiamo molto non soltanto 
sul preventivo esame tecnico fatto in seno 
alle Commissioni competenti, ma anche sulla 
preparazionc e sull’apporto tecnico di quei 
deputati e senatori che, essendosi raggrup- 
pati il) un gruppo parlamentarc dello spet- 
tacolo, chiaramente indicano di portare un 
interesse maggiore di quello degli altri - per 
motivi vari - ai problemi della cinematografia 
o del teatro. 

Xon ho risposto al preciso quesito che 
iiii era stato rivolto sul cosiddetto divieto per 
i l  lavoro di Breclit alla biennale di Venezia, 
perché non ho ancora notizie ( l i  carattere 
definitivo su questa materia. Perb, siccome 
vi è - mi pare - una interpellanza del- 
l’onorevole .Yriosto ai ministeri compctenti 
per la questione relativa al rilascio dei pas- 
saporti F) dei visti, in quella occasioiie, e sia 
nell’ipotesi favorevole che iii quella sfavorr- 
vole, i ministeri, cui spetta di decidere in 
materia, darn tino al Parlamento tuttc le 
spiegazioni c11c sarà necessario dare. pcrb 
ingiusto faw una speculazione di ordino poli- 
tico sul fatto che si neghi (ove si neghi. non 
so) al Brecht, la possi1)iIitti cTi dare L I I ~  siio 
lavoro in Italia. Devo dirc clir fmcm una 
sola opera di Brecht t; stata data in Italia 
e soltanto da uii complesso, ci06 da quel 
teatro universitario di Padova, che, come 
l’altro giorno ho detto interrompendo la ono- 
rerolt. T‘iviani, è l’unico teatro univei~sitario 
che sia diretto da un giovane: ottimo demo- 
cristiano, che noi abbiamo largamcntr aiu- 
tato. Questo aiuto C‘è stato poi :.inxprov-eratn 
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dalla stessa onorevole Viviani, proprio nel 
discorso del 1949 che lei mi ha pregato di 
andare a rileggere, e che io ho riletto, tro- 
vandovi fra gli altri appunti mossi al Governo 
quello ((di aver dato oltre cinque milioni ad 
un complesso di giovani studenti cattolici 
di Padova. per la rappresentazione de .La clevo- 
zione della Croce di Calderon de la Barca, ecc. D. 

Vorrei pregare tut t i  i colleghi che si occu- 
pano di questo settore di seguirlo diretta- 
mente, e di non raccogliere le inille voci che, 
come in tutt i  i campi, del resto, anche in 
questo girano sempre, e nei teatri e fuori 
dei teatri. Così, si dice che chi non riesce a 
formare una compagnia non è perché non 
abbia avuto questa possibilit&, nia perché 
o l’uno o l‘altro gli avrebbe creato delle dif- 
Bcolta; chi non riesce a mettere in scena un 
lavoro è perché questo lavoro troverebbe 
degli ostacoli politici o religiosi da parte 
delle autorita, amministrative, F) via dicendo. 

lo penso che noi possiaino dire non di 
essere sodisfatti (io stesso ho accennato a 
tutte le critiche che possono essere mosse 
all’applicazione delle leggi che noi in questi 
anni abbiamo emanato e che sono leggi 
- non ho affatto difficoltà ad ammetterlo - 
niolto sperimentali, anche perchi: esse si 
applicano oggi in condizioni di ordine gene- 
rale che sono profondamente diverse da quelle 
di alcuni anni fa: se ci sono dei ritocchi da 
rare alle leggi 11 fareiiiu assieme), nia di essere 
sulla strada buona. Vorrei solo pregare di 
lasciare fuori d’ella porta, quando si discute 
d i  questi argomenti, qualunqui: prevenzione 
che promani da una concezioiie politica di 
parte, e che, se puG dar luogo a qualche 
tirata emotiva, non serve certaniente gli intc- 
ressi né della cinematografia né del teatro 
italiano. (Vivi applausi al centro e a destra). 

TESSITORI, Sottosegretario di Stato pey 
il tesoro.. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha iacoltà. 
TESSITORI, Sottosegretario di Stalo per 

il tesoro. Oiiorevoli deputati, mi liniilerb a 
(\ire poche cose relativamente alle criIiche 
ed ai suggerimenti che sono stati espressi 
durante questo dibattito in ordine al settore, 
delle pensioni di guerra, critiche e suggeri- 
menti che, come è logico, hanno avuto per 
obiettivi i due aspetti fondanientali ed es- 
senziali di questo settore, e cioe, la legi- 
slazione ed il funzionamento dei servizi. Sul 
prjnio pulito si è intrattenuto soprattutto 
l‘onorevole Walter, il quale sa, come tutti 
voi sapete, e come del resto è nn’rmale, che 
la fase di applicazione di una legge che ha 
tentato di riordinare tutta la coniple- ssa nia- 

teria delle pensioni di guerra e che ha voluto 
essere quasi iiii testo unico, benché formal- 
niente non lo sia, non poteva non dar luogo 
a difficoltà di interpretazione. 

Si é diffuso, l’onorevole U‘alter, lunga- 
niente sull’interpretazione dell’articolo 11s 
in relazione al 11’7 e sull’interpretazione del- 
l’articolo 56 della legge 10 agosto 1950, nu- 
iiiero 648, che e quella attualmente in vigore. 
lo potrei dire che difficoltà jnterpretatjve sono 
sorte anche per altre norme di questa legge, 
per l’artic.010 10, per l’trticolo 23, in relazione 
soprattutto all’ultimo comma. Ora, ciò non 
può sorprendere. Del resto non mi pare sia 
questo il tempo né la sede per entrare in una 
esegesi interpretativa delle norme di legge; 
dirÒ una cosa molto seniplice a.ll’onorevole 
Walter: e cioè che la interpretazione da lui 
data all’artjcolo 118 e una delle interpreta- 
zioni possibili, ma che non mancano argo- 
menti anche per una interpretazione diversa. 

WALTER. C’è una sentenza della Corte 
dei conti. 

TESSlTOR I . ,  Sottosegretario di Stato per 
il tesoro. La sentenza della Corte dei conti è 
cosa rispettabilissima; ma l’onorevole Walter 
mi insegna che non può fare stato: e sarebbe 
desiderabile che, riproponenclosi il problema 
interpretatjvo, la Corte dei conti decidesse 
a sezioni unite. Potrebbe infatti avvenire 
anche alla Corte dei conti - sezioni spbciali 
per le peiisioiij d i  guerra - quello che non di 
rado avviene alla Corte di cassazione, dove 
una, sezione interpreta una determinata dispo- 
sizione di legge in modo diverso da come la. 
interpreta. un’altra sezione, per cui; a un 
certo nioniento, per risolvere il conflitto, 
il presicielite ravvisa la necessita di  riunire 
tutte le sezioni perché risolvano il problema 
con una sentenza definitiva a sezioni unite. 

Volevo dunque dire che non deve niera- 
vigliare se attorno ad una norma di legge vi 
siano diverse interpretazioni, perché è un 
fatto che avviene tutti i giorni nelle aule d j  
giustizia. I3 non mj sembra sia sorprendente, ’ 

perché per me è cosa logica che l’aniniini- 
strazione statale, la quale è chiamata ad ap- 
plicare la legge, possa -- io dico anzi debba - 
avere una sua interpretazione della norma 
dubbia e che questa interpretazione possa 
essere influenzata anche dalle conseguenze pra- 
tiche finaiiziarie che l’una o l’altra interpreta- 
zione pcssono avere sul bilancio dello Stato. 

trettant o lecito. 
Questo è perfettamente legittimo t’ al- . 

WALT ER. Perché non volete pagare. 
TESSITORI, Sottosegretario di Stato per 

il tesoro. Vengo siihito al non voler pagare. 
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e, dicevo, altrettanto legittimo quanto 
lecito, per cui quella suspicione di carattere 
generale, che è la venatura più profonda del 
discorso dell’onorevole Walter, e cioè che 
tu t te  queste difficoltà siano deliberatamente 
frapposte dall’amministrazione dello Stato 
al fi ie di non pagare, dimostrerò che non ri- 
sponde in via assoluta ad esattezza e a realta. 

Del resto, nella vita interna del Sotto- 
segri-hriato per le pensioni di guerra, l’in- 
terpretazione delle normc di legge non è 
opera soltanto del sottosegretario, ma è 
opora concordr di tutti gli organi che ne 
hanno la compt.tenza, è il frutto cioè della 
collaborazionc dell’ufficio legislativo che è 
presso la dirrzione gencrak, del comitato 
di liquidazionti e in particolare dc.1 suo pre- 
sidmite e ddla collaborazione d(.lle varie 
associazioni di catcigoria. 

Ci si piiò trovarc! qualchc volta in disac- 
cordo. Chi vi parla crrtamontt. non può pre- 
siimere di dar0 un SLIO giudizio divorso da 
qu cillo chp possa dar(> in sc.dc medico-legalc. 
la conimissionr. medica superiore su un 
dotwmina.to caso; ma, da modesto avvocato 
di provincia, ho u n a  cx ta  t>spwic.nza ncl 
maiirggio intc~prctativo dollc lcggi e, con il 
comitato di liquidazionc~ o anchc coli j rap- 
prt*sc~iitniiti c l a ~ l l : ~  associazioni, posso rito- 
ntwni n mio agio no1 discu tcw l’intorpn~tn- 
zioiirb di iiiia It~ggr. 

Ora, sci noi scorriamo i iiomi dri compo- 
iitwti i l  comitato di liq~iidazioiit~, v d a n i o  
chr t’sso 6 composto da uomini di alta co- 
sciciiza, di profoiida dottrina, aricht? giuri- 
dica, soprattutto giuridica, e che ella conoscc, 
onorcvol:. Waltor, pc’r cui l’avrrc insinuato 
chc costoro possano adattarsi ad una inter- 
pi’c’tazioiit. imposta dagli uffici o dall’ammini- 
str;iziont> e divcwa da qwlla chtb la loro cul- 
tura giiiridica. v la loro delicatrzza di co- 
scieiiza coniportano, il solo pensare questo è, 
i i i  foiido, ofrensivo p : ~  il comitato stesso. 
Del resto ciò 11011 è mai avveniito ! 

Con i l  comitato di liqiridazionc. ci siamo 
smiprt’ trovati d’accordo nella interpreta- 
zioiw dt2lla leggc. Vi potra esscrt’ disaccordo 
nella vahitaziorir dri fatti singoli, concreti: 
ciò cht: costituiscp sostanzialmente il  più 
grosso P difncilr lavoro in tutte le disaminc 
cui devono t’ssere applicate det~rminate 
nornit? giuridiche. 

Del l’tasto, la decisione inappellabile, Gnale, 
dei casi in ciii l’interessato possa ritenersi 
vittima di una inesatta applicazione di legge, 
spetta alla Corte dai conti. 

WALTER. Bisogna allora mandare tutto 
alla Corte dei conti I Perché il comitato di 

liquidazione per otto mesi consecutivi ha 
applicato l’articolo 1i8, prima della vostra 
circolare del giugno ? 

TESSITORI, Sottosegretario di Stato per 
il tesoro. Che si debba ricorrere per tutte le 
pratiche alla Corte dei conti è smentito dai 
fatti. Ella indubbiamente ha avuto la rela- 
zione al Parlamento sulla attività giurisdi- 
zionale della Corte dei conti negli anni dal 
1942 al 1950. Durante quegli otto anni si 
liquidarono parecchie centinaia di migliaia 
di pratiche di pensione ! Ma alla Corte dei 
conti (secondo la statistica pubblicata a 
pagina 158) arrivarono complessivamente 
72.544 ricorsi, dei quali furono definiti 10.395 
con accoglimento delle conclusioni del ricor- 
rente, i2.417 con rigetto nel merito, 4.234 
con rigetto per motivi di diritto e 2.009 con 
abbandono del ricorso. 

Cosicché, la percentuale dei ricorsi alla 
Corte dei conti, in relazione alla massa e1101’- 

me delle pratiche liquidate, è minima. In otto 
anni, soltanto in 10.300 casi la Corte dei 
conti ha ritenuto di esprimere opiriionc di- 
versa da quella dell’amministrazione. 

Fra i suggerimenti che sono stati [atti 
vi e quello dell’onorevole Chiarnmello, rcla- 
tivo alla formulazione di un tosto unico tlclla 
legislazionr~ siille pcwsiorii di giit’ri’a; ~ t l  io SOIIO 

del suo parerc. PrrO, prirna di potor tLlabOriLrf? 
un testo uiiico, i: necessario completare il 
quadro intwo dei provvedimenti relativi alle 
pensioni di guerra. E, a mio avviso, e n ( w s -  
sario attendere aiicora perché si possano più 
chiaramente iiidividuarti le incwt czze t: i 
dubbi su alcune disposizioni della leggc nt- 
tualniente in vigore; attendere i provvedinienti 
che sono stati già preannunciati c che so110 
d i  imminente presentazione a l  Parlanic:iito, 
cioè la. estensione del tia,ttaniento pensioni- 
stico alle vittime delle aggressioni :il coiifìne 
orientale, agli alto atesiiii rioptaiiti, a quelli 
che sci~irono sotto la pseudo repubblica, di 
Salò. 

Là dove gli intcirveiiti si sono più I n r p -  
mente diffusi è stato relativa~riciito al funzio- 
namento dei scrvizi. 

Io noil ho avuto l’onore di assistere al cli- 
scorso dell’onorevole Walter, ma 1 1 ~  ho qui, t? 

l’ho letto attmtamtlnte, i l  testo stenogra,fico. 
In sostanza l’onorevole Walter fa tre acciise? 
al Governo. L a  prinia,. di avere ordinato di 
trattenere i decreti di concessione, allo scopo 
di ritardar9 il pagamento delle pensioni; la 
seconda, di avere dato ordini alle commissioni 
mediche di Stringere (6 la parola precisa che 
egli ha usato), ... 

\\‘ALTER. I fatti la dimostrano. 
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TESSITOR [, Sottosegretario di  Stato per 
il  tesoro. ... cioè di interpretare la legge in 
senso rigido e restrittivo; la terza, di non 
stanziare i fondi sufficienti per le necessità 
dei servizi e per il pagamento delle pensioni. 

Sono quattro mesi o poco più che mi 
trovo a questo posto e dovrei sapere qualcosa 
di quest.i ordini e di queste disposizioni; do- 
vrei essermene accorto; non me ne sono ac- 
corto, onorcvole Walter, perché dagli uffici 
provinciali del Tesoro non ho mai saputo che 
si reclamassero fondi o che si affermasse l’in- 
suficienza di quelli stanziati per il paga- 
mento delle pensioni. (Interruzione del depu- 
lato Walter).  Per i miei dipendenti le diffi- 
coltà formali, che erano insorte inizialmente 
con la Corte dei conti circa il lavoro straor- 
dinario, sono state risolte e l’assicuro, 0110- 
revole Walter, che per le pensioni di guerra 
i fondi ci sono, aitche se la cifra impostata 
ne1 bilancio pre~ent~ivo (se non erro 90-92 
miliardi) rappresenta una indicazione, perchk, 
dat.o i l  continuo aumento delle pensioni, è 
evidente che si tleoc provvedere ad inte- 
grarla at.traverso note di variazione succes- 
sive. 
’ 

Sono invece disposlo a riconoscere che nei 
servizi vi sono delle doficierize e chi come me 
ci vive in mezzo, evidentemente, le deficienze 
le conosce lorsc meglio di coloro che vedono 
le cose dal di fuori. Queste deficieuze, sostan- 
zialmente, si riducono a due, cioè !a clisper- 
sioiie dei vari servizi nella città d i  Roma e 
la insufficienza del personale. La dispersione 
dei servizi e la insufficienza del persooale 
determinano quasi la jmpossibilit8, di un au- 
mento notevole nella produzione. Dovete 
tener presente che la caratteristica del nostro 
lavoro è che si tratta d i  1111 lavoro che chia- 
merei di massa o lavoro materiale, dove 
l’uomo, l‘impiegato pub rendere quello che 
può rendere, non di più, come la macchina. 
Invero, i niomeiiti del lavoro concettuale sono 
sostanzialmente due e cioè quando una pra- 
tica arriva alla commissione medica supe- 
riore (e si pone un problema medico-legale) 
o al comitato di liquidazione (e si pone un pro- 
blema giuridico al fine di stabilire l’esistenza 
o meno del rapporto causale fra il fatto guerra 
e l’evento dannoso). Tutto il resto è pura- 
mente lavoro materiale, dove occorrono brac- 
cia (naturalmente occorre anche la testa) e 
occorre soprattutto che tutti i servizi siano 
concentrati intorno a quella che io chiameilei 
la spina dorsale di questa attività burocra- 
tica, spina dorsale che è costituita da due 
elementi: - l’archivio. generale e 10 schedario 
generale. L’archivio e lo schedario devono 

essere a portata di mano di tutti i servizi, 
perché ciascun servizio ad ogni momento ha 
bisogno e dello schedario e dell’archivio, men- 
tre oggi questi si trovano, come voi sapete, 
in fondo al viale Trastevere, nei sotterranei 
del Palazzo degli esami. Intende il Governo 
risolvere quest,o problema ? I1 Governo in- 
tende risolverlo, e ritiene di trovarsi ora di 
fronte ad una proposta concreta sulla quale 
nei prossimi giorni sarà presa una decisione. 
Non posso dire di piu, per il momento. 

DI VITTORIO. Cioè si comprato un 
palazzo. 

TESSITORI, Sottosegretario d i  Stato per 
il tesoro. Oltre che della concentrazione degli 
uffici, vi è bisogno di un congruo aumento del 
personale. L’onorevole Walter ha lamentato 
che il Governo abbia licenziato un certo nu- 
mero di impiegati provenienti dall’ (( Unsea )) 
circa 140 ottimi impiegati, che avevano dato 
un ott.imo risultato. Poi vi sono quelli che 
erano addetti agli uffici provinciali del tesoro, 
Ma il licenziamento, onorevole Walter, non 
i! avvenuto ad opera del Governo. ‘Il Governo 
ha eseguito l’ordine che gli era venuto dal 
Parlamento. 

WALTER. Potevate impedirlo. 
TESSITORJ, Sottosegretario di Stalo per 

il tesoro. Ma come? Noi non possiamo non 
eseguire una legge che il Parlamento ha ap- 
provato. Si tratta precisamente della legge 
febbraio 1951, li. 64. Ed è la legge in base 22 
alla quale si è sciolto 1’(( Unsea 1) c si è di- 
sposto il riassorbimento parziale del perso- 
nale proveniente attraverso una specie di 
concorso interno per titoli, operazione che 
sarh conclusa entro questo mese per quanto 
attiene alla parte del personale chc dovrà es- 
sere assunto dal Ministero del tesoro (circa 
400 unità, delle quali 200 ho chiesto per le 
pensioni di guerra). 

];: poi in corso di esame presso la Ragio- 
neria generale dello Stato un altro disegno di 
legge da me proposto, relativo alla facoltà 
da coiitedersi al ministro del tesoro di assu- 
mere da enti statali o parastatali poche altre 
unita per irrobustire il nucleo burocratico del 
sottosegretariato delle pepsioni di guerra. 
In linea di massima il niinistro si è dichiarato 
consenziente. 

Infine, sta per essere ultimato un concorso 
per la nomina di 89 vice-revisori di gruppo B,  
che verranno ad aumentare il numero esiguo 
degli impiegati di ruolo che sono alle dipen- 
denze del sottosegretariato delle pensioni. 

Vedo che vi è un ordine del giorno Cut- 
titt.a sempre a proposito del funzionanlento 
dei ‘servizi. L’onorevole Cuttitta, che non 
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vedo present~, fa una proposta concreta3 ed 
questa: che si addivenga ad un decentramento 
del servizio tleilc pensioni di guerra, distac- 
cando presso i comandi di distretto militare 
un’aliquota di pcrsonale con l’incarico d i  
provvedere in loco al completamento del- 
1’i;truttoria delle pratiche in pendenza. 

Quando al Senato si discusse la legge n. 648, 
io intervenni brevemente in sede di discussione 
generale ,e sostenni appunto la tesi del rlecen- 
tranietito delle istruttorie. Pareva a me una 
cosa semplice (1 facilmente attuabilc. Ma l’e- 
sperienza che ho fatto in questi mesi mi ha do- 
vuto convinccre che allora ero i n  t’rrow e clic 
aveva ragionc il mio predecessor(~, 1 ‘oiioiv- 
vole Cliiaranit?llo, quando nl Senato mi iisposo 
che questo sistenia tlccentrato avrebbe po- 
tu to  essere attuato se vi sifossepensato al- 
l’inizio, (’ che oggi noli i: pii1 possibile farlo 
data la situazione delln cose. Comunque, coli 
i l  Ministero della difesa, il sottosegretariato 6 
in trattative per cercare il  modo migliore cli 
aumentare presso i distretti militari il perso- 
nale addetto agli iifftci particola.ri per le 
penFioni. 

Notate perì) che le diffico1tA della istrii t- 
toria sono riottlvoli. l o  iion voglio tediarvi 
leggendo alcune hattri tc (li m a  lcl;t,cra del 
17 settembre (le1 Ministero clcblla difesa. Peri, 
vi ricordo che in essa si espongoiio tutte Ic 
difficoltA che si incontrano pcr ricostriiire o 
aggiornare i i i i  foglio matricolare, che è il 
documento sine qua ) m z  per la Iiquidazionc! 
della pensione, finché esiste una legge che ci 
impone di  fare una istruttoria. Intendiamoci, 
se domani il legislatore stabilisse che chiunque 
fa la domanda ha diritto ad avere la pensione, 
allora questa. difficolt,& sparirebbe; ma finché 
vi sono queste norme che impongono iina 
istruttoria, questa istruttoria bisogna pur 
farla, anche perche non infrequenteniente ci si 
trova di fronte a casi tipicamente sorprendenti 
(li tlomantle w-identemente clestitiiit P di ogni 
fondamento. 

Tuttavia, iissicuw gli onorevoli deputati 
che farò ogni sforzo perchk anche questo pro- 
blema del migliore e maggiore f unzionameiito 
dei distretti militari possa in qualc,he modo 
essere risolto. Io penserei che, almeno per le 
pensioni indirette, anziché la copia inte- 
grale del foglio matricolare, dovrebbe bastare 
l’estratto del foglio stesso, ciò cbe ridurrebbe 
notevolmente il lavoro anche nei distretti. 

ARTALE. Per quanto riguarda le niac- 
chine per la riproduzione microfotografica dei 
fogli matricolari, cosa è successo ? 

TESSITOR T, Sottosegretario d i  Stato per 
il tesoro. I1 Ministero della difesa non mi dice 

’ 

in quant,i distretti siano applicate, ma in 
taluni sono giti i n  azione. Anche recentemente 
- scrive il Ministero - si è cercato di snellire 
il funzionamento adottando alcuni provvedi- 
menti, quali l’aumento del personale mediante 
richiamo di sottuficiali e l’assegnazione ai più 
importanti distretti di macchine per la ripro- 
duzione microfotografica dei fogli matricolari. 

Quindi, in questo così delicato ed impor- 
tantissimo settore, si cerca di fare tutto il 
possibile, ma non potete pretendere i miracoli 
quando tenete presente la mole del lavoro. 

lo vi voglio citare alcune cifrc che riflet- 
tono un po’ la situazione attualtl. 

l’ervengorio iiierisilmeiite 11 .O00 praticht’ 
coinpletaniente nuovo, data In riapertiira dei 
termini stabilita dalla nuova legge. Per l’ap- 
plicazione della nuova legge (domande di rie- 
same e richieste (li maggiori benefici) sono gia 
pervenute oltre 200 mila domande c si prevede 
che questo numero salikii a 350 mila. Le pra- 
tiche di prima liquidazione non ancora trattate 
(no (( non ancora liquidata ))onorevole Walter) 
non sono 300 mila conic si va dicendo ma 
soltanto 17.650. 

WALTER. Guardi che io ho tlelto che 
soiio 300 mila Liitto le pratichr ancora d a  
1 occare. 

TESSI’TORl, Sottosegretario di Stato per 
il tesoro. Cifra, questa di 17.650 pratiche, 
piuttosto esigua se si considera che, come ho 
detto, arrivano i i i  niedia 11 inila domand.e 
completamente nuove ogni mese. 

C’è chi, per esempio, si ricorda. in quesl,o 
aniio di grazia i951 di essere ammalato in 
conseguenza della guerra di Libia c della 
guerra 1915-18 ! 

La posta in arrivo. lo 11011 so negli altri 
dicasteri quanta corrispondenza arrivi in uii 
giorno; al mio modesto Sottosegretariato 
arrivano da 13 a 15 mila plichi al giorno che , 
contengono d,ocumenti e altro. Considerando 
questa cifra, gli onorevoli colleghi possono 
rendersi conto del lavoro che hanno i vari 
servizi, senza contare, poi, le 1.320-1.3~0 
persone che vengono ricevute quotidiana- 
mente ai vari sportelli o ai vari uffici per 
inforniazioni sulle singole pratiche. 

Per quanto si riferisce alle comniendatizie, 
e cioè a risposte che si danno a parlanientari: 
autorith, associazioni, enti comunali di assi- 
stenza o privati, va notato che nel mese di 
luglio io ho firmato 28.447 lettere le quali, 
scheletriche fin che si vuole, rappresentano 
sempre un notevole lavoro. Se1 decorso mese 
di agosto, nonostante la riduzione di un 
terzo del personale per le ferie, il lavoro non 
e diminuito gran che e anche le conimenda- 
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tizie non hanno subito una grande riduzione, 
perché, nel corso di questi 30 giorni sono state 
spedite 27.690 lettere di risposta. Io ho 
pregato gli uffici del sottosegretariato che, 
soprattutto per i parlamentari, si cerchi di 
aggiornarsi, perché l’esigenza che in qiesto 
settore ciascun rappresentante del popolo ha 
è evidente e le lettere che arrivano dal de- 
putato o dal senatore a colui che attende 
ansiosamente la liquida,zione della pensione 
rappresentano una piccola, se pur provvisoria, 
iniezione di speranza e di coraggio. A questo 
proposito, se mi è permesso, vorrei fare una 
preghiera ai colleghi: io vorrei che tutti si 
rendessero un poco collaboratori col Sotto- 
segretariato alle pensioni, nel senso di se- 
gnalarmi i casi veramente pietosi, e soprat- 
tutto, quelli delle prime categorie. Znfatti 
non e da meravigliarsi se i miei uffici ed io 
stesso abbiamo qualche espressione di sor- 
presa quando da taluno dei parlamentari ci 
si vede sfornare, quasi quotidktnamen te, 
dalle 60 alle 70 lettere per altrettante pratiche 
di pensioni. 

Detto questo, jo  spero, onorevole Cuttitta, 
di aver risposto anche all’accusa da lei fatta 
al Governo di insensibilità verso chi attende 
la pensione di guerra. Dopo quanto ho detto 
penso non ci sia bisogno di altre parole per 
smentire tale accusa, anche, perché io amo 
credere che l’espressione sia andata molto 
al di là del suo stesso pensiero. Questo è un 
settore dove le scaramuccie e le lotte, anche 
nobili, della nostra vita politica dovrebbero 
fermarsi. li: un settore dove deve vivere, 
illuminandoci e accalorandoci tutti, soltant,o 
il senso di solidarietà e di fraternità umana. 
(Applausi al centro e u destra). 

MIGLIORI, Alto commissario per Z’igiene 
e la sanitù pubblica. Chiedo di parlare. 

‘PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MIGLIORI, Alto commissario per l’igiene 

e la sunitù pubblica. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, sarò brevissimo perché mi 
incombe particolarmente il dovere di rispet-. 
tare l’ora taxda. 

Sulle materie che interessano l’ammini- 
strazione della sanità pubblica sono inter- 
venuti l’onorevole Floreanini Della Porta, 
occupandosi dell’O. N. M. I., e l’onorevole 
Turnaturi, occupandosi dell’O. N. 34. I. e 
della lotta contro la tubercolosi. Entrambi 
hanno lamentato una insufficienza di stan- 
ziamenti. 

Poi abbiamo un gruppo di ordini del 
giorno. L’onorevole Titomanlio chiede un 
aumento di stanziamento per il 1952-53, 
cioè nel bilancio prossimo, e per l’anno 1951- 

1952, in corso, una elargizione straordinaria 
- così la definisce - mentre noi preferirem- 
mo chiamarla un opportuno intervento at- 
traverso una nota di variazione. 

L’onorevole Turnaturi chiede egli pure 
un ulteriore stanziamento, una nota di varia- 
zione. 

Un ordine del giorno degli onorevoli Pino 
ed altri chiede che lo stanziamento venga 
aumentato di 1.200.000.000 in considerazione 
del ritorno all’a,mministrazione da parte 
dell’ O. N. M. I. clelle oiganizzazioni provin- 
ciali della Sicilia. 

L’onorevole De Maria ed altri chiedono, 
con il loro ordine del giorno, che gli stanzia- 
menti per la lotta contro il flagello della tuber- 
colosi siano adeguati alla gravità del compito. 

Onorevoli colleghi, si tratta di istanze, 
tutte, che non possono non avere un’eco in- 
tensa e profonda, in chi, come il collega che 
vi parla, e arrivato d’at tuale  incarico da 
lunghe esperjenze fatte alla periferia; che ha 
cioh vissuto a contatto diretto sia con le 
categorie assistite sia con gli organismi assi- 
stenti, j drammi e talvolta le tragedie la. cui 
ombra pesa in questo momento sulle nostre 
anime. lo non posso, pertanto, non formulare, 
io pure e con commozione di sincerità, il 
Voto che le condizioni del bilancio dello Stato, 
che il livello complessivo delle ent,rate, pos 
sano giungere presto a tale misura; da con- 
sentire l’introduzione di quelle note di va.ria- 
zioni alle quali si sono riferiti gli onorevoli 
colleghi che lianno presentato ordini del gior- 
110 o che sono intervenuti, così come ho ricor- 
dato teste. E su questo ho detto tutto ciò 
che potevo dire. Ma pojché le difficoltA nelle 
quali il tesoro dello Stato si dibatte e che gli 
impediscono di raccogliere le molteplici ecl 
accalorate istanze che sono state anche in 
questa discussione rinnovate, sconcertano e 
talvolta accorano, ritengo opportuno intrat- 
tenervi brevemente su alcuni dati che pos- 
sono offrire motivo di serenità. 

Opera nazionale per la protezione alla 
maternità e d’infanzia. Posseggo alcuni clati 
che conkentono un raffronto fra la situazione 
al 30 giugno 1950 e la situazione al 31 marzo 
1951. Le case della madre e del bambino 
- 103 delle quali sono dotate anche di con- 
sultorio dermosifilopatico - da 217 sono salite 
a 233, con un aumento di 16; i consultori 
pediatrici da 3848 a 3996 con un aumento 
di 148. 

Raffronto tra il numero delle persone 
assistite nel primo semestre del 1950 e il 
numero relativo al periodo luglio 1950- 
giugno 1951. 

, 
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Wel primo periodo abbiamo: gestanti, 
madri-nutrici ed altre donne assistite, 167.823; 
che d‘al luglio 1950 al giugno 1951 diven- 
tano 247.097. 

Bambini e fanciulli. Se1 primo periodo: 
1.045.165, nel secondo periodo: 1.273.597. 

Visite sanitarie successive, nci consultori 
e domiciliari: 1.435.088 nel primo periodo, 
contro 2.341.585 nel secondo. 

Campagna antitubercolaw. Conie e noto, 
onorevoli colleghi, il fulcro dell’azione contro 
la tubercolosi i! dato dai consorzi provinciali 
atititiil)ercolari, i quali agiscono attraverso 
la gestiontl dei dispeiisari, c: provveclono al 
ricovero di quei malati c l i ~  non siano assi- 
stiti  da altri ishituti. 

1 dispensari costituiscorio, nel nostro 
paese, una rete che nell’antcguerra raggiun- 
geva il  numero di 468; oggi il loro numero i: 
di 501. L’incremento che gik queste cifre 
dimostrano, i! continuo e perseverante. E 
conseiititc che proprio chi ha oggi la respon- 
sahilita dell’ammiiiistrazionc! sanitaria dello 
Stato, esprima. la speranza, che è anche un’in- 
tenzione cd un proposito, di poter raggiun- 
gere la proporzionc d i  i i i i  dispensario ogni 
50 mila abitanti. 

Nei 501 dispensari si cbboro nt:l 4.950 
3.510.396 presenze. Tra le persone visitate 
l‘iirorio riconosciuto affctte da tubercolosi in 
l’orma attiva 87.546 personti. 11 r iu i~~?ro  dei 
posti -1ut t o  pub dirsi sodis lact:n tt:. lnfat t i, 
t.ra istituti pubblici c case private, noi pos- 
sediamo una disponibili ti^ di 77.596 posti- 
letto contro 51.362 del 1940: nei prcventori 
iina disponibilit,A di 25.344 letti contro 20.090 
del 1940. 

La costruzione c la ricostruzionc clcgli 
ist.ituti di ricovero jtoglicndo quelli che sono 
di competenza dell’ Istituto iiazionale della 
previdenza sociale) f u  totalincntP a carico 
del bilancio dello Stato, il quale ha erogato la 
somina coniplessiva di 8 miliai-di, di cui 2 
miliardi e nirzzn dal l’olido reiinpiego lire 
Li. S.  R. R. -%. 

Mortalità per tubercolosi - Se1 1950 t~b-  
biamo avuto 18.515 d6cessi per tubercolosi 
di tutte le forme, di cui per tuhcrcolosi pol- 
monare 14  mila circa: nel 19.49 i morti 
furono 22.614; nel 1948: 28.138; nell’ante- 

guerra erano 35 mila circa. Quindi da 35 
mila siamo scesi a 15.518. 

Quoziente di niortalita per tubercolosi - 
Se1 1945, 61,s su 100 mila abitanti; nel 1949, 
48,3; nel 1950, 39,9, sempre su 100 mila 
abitanti. 

Un altro dato. 11 quozieiite di mortalità 
infantile, per i bambini da zero ad un anno, 
nel 1948, su mille nati vivi, i? stato del 70,5; 
nel 1949 del 74,l; nel 1950 del 64,1, con 
57.14.1 morti, in totale, contro 107.446 del 
1940, pari, questi ultimi, al 102,7 per mille. 

Io non ho voluto, oiiorevoli colleghi, fare 
con la esposizione di queste cifre, del facile 
ottimismo; non ho inteso avere l’aria di pre- 
sentare delle cifre a mo’ di consolazione, esclu- 
sivamente a mo’ di coiisolaziorie, dopo di 
avere detto che la impossibilitii, nella quale ci 
troviamo, assai spesso, di far fronte alle esi- 
genze che urgono, ci addolora e ci scoii- 
certa. 

Pero, le cifre staiiiio a dimostrare che, da 
una parte, scorgiamo i risultati del cam- 
mino incessante ed alacre della scicnza - 
basti considerare la meravigliosa efficacia 
degli antibiotici. - ma, dall’allra parte, ci si 
rivela le conseguenze dell’azione dei pubblici 
poteri per la difosa della sanità. hziono ogni 
giorno più ordinata, più coraggiosa c cauta 
insiemtb, più efficiente; iiisisto su questi ag- 
gettivi. 

H o  parlato più volte dc>lle oostrc inqriieta- 
diiii, del nostro accoraniento per non poter 
fare di pih; credo che gli onorevolj colleghi 
consentano coli me iiell’aspirazionc di conte- 
nere queste nostre inquietudini con la volon$à 
di fare di più. 

Le pochc cifre che vi ho indicate ci dicoiio 
come possiamo sperare di riuscire a fare di 
piii. (Applausi al centro e a destra). 

PRESIDESTE. 11 seguito ciella discus- 
sione i? rinviato alla seduta pomeridiana. 

La seduta term’ina alle 13. 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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TIPOGRAFIA DELLA CAJlERA DEI DEPUTATI 


